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Lettere 
I m isteri <lei trasferimenti de i nuiestri 

Caro Direttore, 

ho letto con interes"e le ossen·a
ziooi che la maestra Filomena Ca
pocasale formula nella tua Rivista 
a proposito delJ'assunzione dei 
maestri elementari nella pro\•incia 
di Catanzaro. 

Anch'io sto toccando con mano 
i "misteri" dell'ordinamento bu
rocratico - se ordinamento lo si 
'ruol prop1;0 chiamare! - e :ion 
passa giorno della mia presente at
tività che la esperienza al riguardo 
non si estenda e non si arricchisca. 

In realtà, uno dei sctt<>ri in cui 
più si addenza il "mis.tero" e la 
farraggine normativa e ammini
strat\,va è quello demassunzione 
del personale insegnante non di 
ruolo. Ma. come avviE.-ne del resto 
per tutti i misteri. anche qui una 
precisa informazione e un attento 
esame della situazione possono dis
sipare in buona parte la densa neb
bia e mettere in evidenza i termini 
del problema, la cui complessità 
non è soltanto immaginaria o arti
ficiosa. 

Desidero mettertene al corrente. 
con sobria eppur non brevissima 
descrizione, non solo per l'interes
se che tu porti ai proble-mi della 
scuola ma anche per quello spirito 
di dialogo per trnmite deLla stam
pa, e di collaborazione fra cittadini 
e autorità govern:itive de-I quale è 
auspicabile un sempre più sincero 
ed etrettivo rispetto. 

Il dato primitivo della questione. 
in cui si rivela una carenza dell'in
tera politica scolastica di questi ul
timi venti anni. è la atbuale neces
sità di fare largo appe.llo ai mae
stri non di ruolo per far funzio:iare 
un notevo,le numero di classi di 
SC'Uole elementari. 

Con maggior precisione. vengono 
affidate ai maestri non di ruolo. 
prevalentemente: primo. le classi 
sih1ate in sedi assai clisa.p,i:ite. rifiu
tate o comunque evitnte dai mae
stri di ruolo. secondo. le classi che. 
nella tarda estate. si rendono va
canti per essere gli insegnanti as
seJ?nati prov\'isoriamente al tro\·e e 
infine. terzo, le cla,,.-si di nuo\·a for
mazione. quelle cioè derh·nnti dal
l'incremento o d.1110 spostamento 
della popolazione- scolastica. 

Quando. nel mese di settembr<?. 
hanno inizio le operazioni di con
ferimento degli incarichi. risultano 
in prevalenza dis1><>nibili le sedi ap
partenenti alla prima e alla se~on
da delle elencale categorie. A que
ste sedi che, come ho già detto. so
no spesso fra le pii1 ~cmnode. ''en
gono assegnati gli aspira11ti, se-con
do l'ordine di graduatoria e tenrn
do conto delle loro pr<>ferenze. Che 

poi il conferimento av\•enga in p!ù 
turni. è una esigenza tecnica do•:u
ta alla necessità d1 coprire le se li 
rifiutate e alla progressh·a disyoni
bilità dei nuovi posti. 

Quando si arriva ai primi di ot
tobre, la situazione non è giunta cli 
solito a un definith·n asse,tam.:on
to: non si può infatti evitare. a 
meno di un blocco delle iscrizioni 
di alunni alle scuole, a partire dal 
30 settembre - impensabile. tìir<'i. 
trattandosi di istruzionp obblig:J
toria - che nuove disponibilità di 
posti derivanti da "sdoppiamenti" 
di classi si verifichino clo.po il l" ·i t
tobre e a volte anche molli Aio·rni 
dopo tale data. Sor,1re a questo pun
to il tradiz.ionale dilemma: dare !a 
preva.Jenza agli i·nteressi degli in
segnanti già nominati spesso in :;e
di non gradite e spo,-;tarli ne:Ic 
nuove sedi disponibili. ponendo in 
essere una vera e propria reazione 
a catena di trasferimenti (l'inse
gnante A. 1° di graduatoria. ,.a rlal
la sede S non gradita alla nuO\·a 
sede disponibile K gradita: ma per
ché allora non mandare l'inse-gnan
te B. 2" di graduatoria. d:illa se· 
de H non gradita alla sede S dri !ui 
gradita e lasciata libera dall'in~e
E(nante A? e così \'ia) che turbereb
bero a lun,l!o l'ordinato svol.l!'imP.n
to detle lezioni: oppure <lare la pre
valenza agli interessi degli alunni 
lasciando nelle sedi meno izradite 
coloro che vi sono già stati ass<?
gnati proprio per parados.c;ale effet
to della loro migliore posizione di 
graduatoria e conferendo i nuo\'i 
posti. spesso situati in sedi vNa
mente ambite. ai non ancora nomi
nati, e tali proprio per occupare in
fimi posti di graduatoria? 

Come vedi, il dilemma non è Ù('<i 
più semplici. anche perché non si 
può esdudere che nel complic1to 
funzionamento dc1 congeeno pos
sa con successo inserirsi l'arbitrio 
o l'abuso di qualche auto.rità sco
lastica. E' tuttavia <>vidente che 
almeno larga parte de.l!'li incom·<'· 
ni€'llti lamentati nella lelti>ra pub
blicata nel tuo ammirevole e am
mirato periodico debba ascriv~l'$i 
al fatto che le disposizioni in vi
gore prevedono. a un certo momen
to. il blocco degli spostamenti de
gli insegnanti non cli ruolo. con 
possibile sacrificio dei meglio gra
duati. 

Deside-ro preci-;are che. con cir
colare n. 3 de-11'8 gennaio 1964. i·I 
Ministero ha stabilito un nu,l\'o 
calendario deE(li adempime-nti am
mi.nistrativi che si spera oossa ov
viare. sia pure in piccola parte, 
agli inconveni·enti lamentati. 

Il problema è comunque tutto eia 
rielaborare, ma non tanto nel suo 

aspetto settoriale quanto nel qua
dro c!i una gl!':lerale e razion;ile 
programmazione e \'Orrei anzi dire 
pianlficazione. 

E' quasi superfluo che aggiun~a 
qunnto graditi e preziosi potrebbe
ro e. sere i tuoi suggerimenti. 

Cordiali, fraterni saluti. 
Giorgio Fenoaltea 

Roma 

La visita del vescovo 

Egregio Signor Direttore. 

Le invio, con preghiera di pub
blicarla sull'Astrolabio. una ci.rco
lare del Direttore didattico del LII 
C.i·rcolo di Pesc11ra che ordina CO'n 
tono p,erarchico CJJporalesco a·gli ;n. 
gnanti del plesso scolastico di piaz-
7.a Duca degli Abruzzi di recarsi 
domenica 23 f1>bbraio p. v. a ren
rc omaggio al \' esco\'O della Dio
cesi di Pescara. 

Le tra~cri\·o la circolare del Di
rettore didattico della Repubblica 
Italiana dell'art. 7: 

Ill Circolo Didattico di Pe~cara 
14-2-1964 

oga"tto: Visita Pastorale 
Il 9iorno 23 febbraio p. v. S. E. 

l\Ionsignor Antonio Iannucci verrà 
ìn visita pastorale nella Parrocchia 
di Maria Sanfi$sima del Rosario. 

In tale occasione si compiacerà di 
far llisita alla nostra scuola. 

Sono sicuro che n"ssuno di 1•oi. 
11onMtante il giorno .festivo (do
m"nica). vorrà mancare. 

A<l ogni fine prego le SS. VV. di 
clarmi sìnglllarmente assicurazione 
scritta. 

La l'isita avverrà alle ore 10,45. 
Il Direttore Didattico 

Quintilio Camsi 

A questo punto Le chiedo, sig:lO·r 
Direttore. di informarmi se fra i 
doveri dPll'insegnante c'è anche 
quE.'llo di rendere omaggio in gic>r
ni feivlivi ai rappre~entanti detl'~.1-
to Cl<'r<' italiano in dsita alle Par
rocehie. 

Al tempo in cui ero studente-;];}: 
le 1\lngbtrali fui punito ,·arie ,·olte 
per non aver indossato In camicia 
nera il sabato e per e;;.;;ermi assen
tato <lai prt'm!Htare: ora. impiegato 
civile della Repllbhlica Itali ma. 
c•ittadino e non p iù suddito, dO\·re i 
recarm i In <lome-nica a rende-re 
omaggio al Ve::.CO\'O con ca-rtolina
precelto del Direttore didattico (o 
spirituale). 

Dimenticavo e purtroppo dimen
tico spesro di vivere nell'Italia ri
generala dai gesuiti e dai piselli 
onorari. 

Lettera firmata 
Pescara 
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I L'astrolabio 

La stretta politica 
DI FERRUCCIO PARRI 

p uo• ESSER fastidioso riprendere osservazioni già 
fatte e spesse volte ripetute. Occorre pur farlo? 

fuor da ogni spirito di recriminazione e fuor d~ o~ni 
posizione di parte, per riportare al quadro obiettivo 
di partenza gli aspetti negativi, purtroppo non pas· 
seggeri, della situazione in corso. . 

All'origine resta pur sempre l'errore dell~ parteci
pazione dei socialisti al governo. Se l'appog.g10 .al Go
verno Fanfani aveva fruttato 100, la partec1paz1one al 
Governo Moro per giustificarsi avrebbe dovuto frut
tare 200, quando l'appesantimento crescente delle con
di7.ioni economiche e la delicatezza e debolezza dell'area 
politica nella quale operava l.a maggi_or.anza .re~d~vano 
chiaro che non era facile, tn termmt socialisu, sal
vare 50. 

La sinistra socialista ha replicato con la scissione, 
peggiorando con il suo errore le conseguenze del primo, 
riducendo cioé sia la forza socialista, sia l'area politica 
utile. I)esidero.tuuav1u:ipeteJ:5:, per guanto persona!-

~ 
mente mi riguarda che ritenendo sempre determi
nante la importanza Cli alcuni obiettivi programmatici 
di qu;sto Governo credo che esso debba esser soste· 
nuto sin quando non cada la speranza di conseguirli. 
J:: penso anche che ormai la caduta di questo Governo 
sarebbe un evenlo ben triste e grave. Ma ora che le 
difficoltà congiunturali obbligano il Governo a inter
venire, e lo inducono a tornar indietro per la cedolare, 
è bene ripeter la verifica della posizione nella quale il 
Governo fa le sue scelce e prende le decisioni. 

Nell'arca governati\·a gli interessi di destra sono, e 
fortemente, presenti, ma in funzione di freno e non di 
collaborazione. Fuori dell'area operano attivamente per 
rovesciare l'attuale indirizzo politico. A loro volca 
sono presenti gli interessi sindacali, ma con forza e 
rappresentatività non sufficienti a contenere la pres· 
sione di destra. 

Quando \'engono momenti di urto e di decisione, 
un governo di centro-sinistra nella condizione di que
sro non riesce né a :.odJi)fare la sinistra né a tranquil
lizzare il centro. In una economia binomia come la 
nostra un governo ideale dovrebbe a\·ere le possibilità 
di controllo dei termini di mediazione delle due grandi 
forze operanti, il capitale ed il lavoro. Un governo Fan
fani avrebbe avuto un punto di vantaggio su questo 
nel senso che gli sarebbe riuscito più facile convocare 
una delle sue conferenze triangolari, lavoratori, im-

prenditori, governo, non inutili quando si deve fare 
appello alla fiducia. 

Ora come ora è reciso il rifiuto dei sindacati non 
solo ad ogni blocco dei salari, ma anche ad ogni vinc?l~ 
alla libertà della contrattazione sindacale. E non vt e 
economista e giornalista borghese che, illustrati gli 
effetti inflazionisti delle ripetute immissioni massicce 
di mezzi di pagamento, non deprechi quella irragio
nevolezza. 

MA QUALE è lo spettacolo dall'altra parte? Spetta· 
colo che giu)tifica la opposizione e la reazione 

polemica dei lavoratori. Non è certo contestabile il 
buon diritto storico e politico di questi ad appropriarsi 
di una parte dei benefici del boom, cosl malefico perché 
così disordinato. Se la pressione salariale ha accentuato 
un processo già iniziato di ascesa dei prezzi e dei costi, 
la responsabilità che sia mancata una alimentazione 
sufficiente del capitale necessario, attraverso imprese 
cd iniziative nuove, a sviluppare in modo equilibratore 
la offerta di beni e servizi spetta a quell'altra parte. 

I profitti di capitale e d'impresa sono aumentati 
nel 1963 rispetto al 1962. Ne sono un indice certo 
gli alti livelli dell'attività economica. Indice anche in· 
diretto ma sicuro <li risorse di autofinanziamento mag
giori di quanto di solito polemicamente si dice. Per 
contro la disponibilità di tisparmio bancario nuovo si 
è ridotta rispetto all'anno precedente. Dove è andato 
il capitale che occorreva a diminuire la tensione credi· 
tizia e che è mancato? 

Una considerevole porzione di capitale è fuggita 
dagli investimenti produttivi; è fuggita dalla lira prima 
che la cedolare di acconto impaurisse gli evasori; ed è 
fuggita non solo all'estero per una cifra assai maggiore 
dei 900 miliardi di cui si è parlato. Si è dirottata per 
tutti gli impieghi interni di fuga, cioè nei lussi, nelle 
collezioni e negli sciali. Si è dispersa e dilapidata, e 
ronrinua a sciupar~i nel modo scandaloso che è sotto 
gli occhi di ognuno e di ogni giorno. 

E pit1 ancor11 è andata ad alimentare, anche fuorl 
del tramite bancario, ogni forma di speculazione. Sono 
sorti come funghi gli istituti Gnanziari, escrescenza pa
rassitaria tipica di tutti i momenti di disordine e di 
~valutazione, di allegria e d'irresponsabilità. Istituti i 
quali inseguono soltanto, insaziabilmente il maggior 
numero, il maggior volume di affari senza distinzione, 
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discrimine e vaglio purché siano affari. Uno di essi, 
la SPI, è crollata. Ne rimangono molti, e rimane so
speso con essi sulla nostra economia un potenziale di 
pericolo e di guasto. · 

Il boom ha dato una scossa \'iolenta alla nostra 
società capitalista e imprenditoriale. A galla sono saliti 
gli affaristi. Questi nemici di una economia produttiva 
e ordinata, di una finanza seria quali pretese possono 
\'antare verso il Governo cd i lavoratori? 

Ma l'ebbrezza dei momento ha travolto anche una 
cospicua ed appariscente parre della grande impresa 
privata. Perché alcune di queste grandi imprese si 
trovano in difficoltà? Previsioni di mercato sbagliate, 
investimenti ed impegni sproporzionati. Il danno non è 
solo delle imprese interessate. Il danno è di tutta 
l'economia se un paese di scarse risorse di capitale ne 
impiega malamente o sciupa una larga frazione. Perché 
i sostenitori dell'economia capitalista non parlano del 
danno che alla normalità dcl nostro mercato finanziario 
ha fatto l'ingente drenaggio di capitali operato dagli 
errori della nostra grande industria chimica. 

E già capitato nella storia dell'economia mondiale 
e della nostra un momento di euforia, grande spe
culazione e grandi affaristi. L'impresa privata aveva 
in America i suoi pontefici, come Butler, ed i suoi 
paladini intransigenti. Poi è arrivato il grande crash. 
Negli Stati Uniti Roosevelt ha tappato la falla, e per 
qualche anno si è potuto avviare un new deal. In Italia 
Mussolini ha trasferito sulle spalle dei contribuenti 
e degli italiani alcune migliaia di miliardi di perdita. 
Menichella ha organizzato l'IRI, ma il fascismo ha 
mantenuto e rafforzato il vecchio e solito deal nei 
riguardi dei capitalisti privati. 

Da noi è il fallimento dcl grande capitalismo pri
vato che ha generato la grande impresa pubblica. 
Nata da un salvataggio, lo Stato italiano del dopo
guerra solo parzialmencc ha saputo servirsene come 
strumento di politica economica. Ed è questo uno 
degli strumenti caratteristici di un governo seria
mente impegnato in un indirizzo di programmazione. 

Ora l'allarme negli ambienti economici, l'allarme 
a Roma è stato cosl vivo e urgente come se un nuovo 
crash ci attendesse dietro il cantone. Ed è probabile 
che il capitale privato farà ogni sforzo per evitare ogni 
estensione della mano pubblica, il Governo non con· 
trasterà, anzi seconderà questa resistenza, poiché il 
suo centro diffida della sua sinistra. E si è potuta 
concludere con ogni benedizione l'operazione Shell
Montecatini, che un efficiente regime di centro-sini
stra avrebbe risolto diversamente. E non occorreva 
davvero nessuna nuova nazionalizzazione per farlo. 

QU~STE forze contrastano'. non ~a~oriscono l'azione 
di un Governo che voglia farsi interprete dell'in

teresse collettivo. Ed è un errore politico cedere ad 
intimidazioni, cioè a richieste economicamente non 
fondate come sarebbe l'.iccantonamento della riforma 
delle società per azioni. E a mio parere la cedolare 
d'acconto è stata un errore tecnico: data la inappli
cabilità disordinatrice e distruttiva non bastava a giu
stificarla l'obiettivo dell'accertamento del reddit0 mo
biliare, che è da perseguire, in un paese civilmente 
così inguaribilmente immaturo, organizzando e perfe
zionando i sistemi indiziari. Ma la ritirata attuale pri-
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ma che un atto ?i sa,ggezza, ~e. ~i cons~~uenze P?Si~ive 
sembrano dubbie, e una r.~•=•::.: r;::'. ... ::t, p::·.('.c_o_a 
per l'avvenire. 

Errori si commetterebbero cedendo facilmente a 
certi appelli della bor~a. Il discorso non è facile ed 
è complesso. La nostra borsa non risponde alle con
dizioni di normalità, chiarezza e garanzia cui dovrebbe 
rispondere un mercato. Forse i Governi passati banno 
fatto male ad opporsi ad alcune discipline drastiche 
che avrebbero evitato qualche scand<1lo. Giudichi que
sto Governo quanto sia da fare. Buona parte delle 
quotazioni di borsa sono al li,·cllo del reddito con
sentito dai titoli rispettivi, una µarte sono ancora al 
di sotto. Ed intendiamo la im·ocazione quasi convulsa 
che è uscita da quegli ambienti prima di tutto come 
un grido di costernazione per la fine dei tempi di 
avventura. 

Ecco dunque forze che stanno in alto e premono 
dall'esterno e dall'interno su un Governo a parteci
pazione socialista, al quale sono difficili posizioni dra
stiche e risolute, perché dietro vi è l'esercito numeroso 
dei medi e piccoli operatori economici (oltre 70.000 
società per azioni) che sono i datori di lavoro e pro
duttori di reddito principali. 

T socialisti di destra possono essere facilmente 
troppo corrivi verso le esigenze degli imprenditori 
privati. I socialisti di sinistra possono facilmente es
sere indotti dalla dottrina a dimenticarsene. 

Vi è un equilibrio nell'azione di governo di questo 
centro-sinistra che non è facile osservare e conservare. 
~la è la condizione ed il prezzo del suo avvenire. Vi 
è. in qi._iesto momento da parte di tutti i produttori, 
d1 tutti gli operatori una richiesta di fondo di cui 
occor~e riconoscere la fondatezza e l'impon~a pri
mordiale: quella della stabilirà, della tranquillità. 

Ed in definitiva è da una diversa condizione della 
grande massa degli imprenditori ed operatori che col 
superamento dell'attuale momento di impasse psicolo
gico dipende una ripresa ordinata e non artificiosa del
l'attività economica ad un alto livello, che conservi 
l'alto livello occupazionale, ed eviti i riflussi migra
tori, tanto e così giustamente temuti a Roma. 

I provvedimenti annunciati dal Governo, che a me 
sembrano in generale approvabili, forse non sufficienti, 
ma giustamente alieni da eccessi drastici, si riveleranno 
vani se non operano in un « medio » psicologico favo
revole. 

MA IN nome di che si può chiedere all'altra parte, 
all'altra metà, cioè al lavoro, la stabilità che il ca

pitale e l'impresa giudicano indispensabile? 
L'area in cui si è collocato, o barricate, questo 

centro-sinistra rivela anche da questa parte la sua pe
ricolosa inefficienza se insiste a cercare la sua giustifi
cazione, o il diversivo, alle sue difficoltà nella crociata 
concro il comunismo. E' inutile ripecere come i migliori 
e più efficaci agenti elettorali del comunismo siano 
l'affarismo, gli scandali, l'ingordigia, l'assenza di ogni 
senso di responsabilità civile di cui ancora una volta 
ha dato prova tanca parte, e la più appariscente, del 
nostro mondo capitalista. 

La Democrazia Cristiana sente il pericolo. A no
vembre avremo le elezioni amministrative. Si dice, che 
vi è la ferma volontà di non rinviarle, e saranno ancora 
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una volta la riprova delta (ituà~ìòi'te politkà. Il « ri
lanèio i>, cbè è stato organizzato con tanta ampiezza e 
tanto impegno, mostra la preoccupazione e la volontà 
di superare futuri momenti critici che possano portare 
ad una caduta autunnale del Governo. 

é~~-e· s~n~ d~ dvalltà -p~;sonali e contes~ di potere:· ii' 
centro-sinistra è forse spacciato. 

Se socialisti e sinistra cattolica sanno giungere ad 
una intesa chiara e leale, definita sia sull'indirizzo ge
nerale sia sulle poche cose importanti che vi sono da 
fare, si può tener testa alle difficoltà economiche e por
tar avanti insieme l'azione riformatrice, con la dimo
strazione di una sicurezza di guida e di una forza poli
tica capace di ottenere la necessaria ampiezza di colla
borazione. 

« Rilancio» è una brutta parola mercantile, come 
di chi voglia imporre il suo prodotto a forza di propa
ganda. Se mai parliamo di ripresa. Dentro questo go
\'erno e fuori di esso vi sono notevoli forze di sinistra, 
socialìste e cattoliche. Se queste ultime restano divise 

Note e commenti 
ROMA 

Una nuova 

offensiva religiosa? 

M ANCANO ancora diversi mesi 
al compimento del primo anno 

dell'attuale Pontificato. Il nuovo Pa
pato si è tuttavia già sufficientemen
te caratterizzato con il suo dinami
smo, che è soltanto apparentemente 
moderato e prudente. Paolo VI è 
un Papa che sa decisamente quello 
che vuole, e che ha il vantaggio di 
aver compreso anche la necessità 
di rinunciare a taluni procedimenti 
tradizionali della politica vaticana, 
per poter meglio assicurare l'in-
11uenza della Chiesa nel mondo di 
oggi. Chi ha seguito le nostre pre
cedenti note sa che il nostro anti
clericalismo non è mai stata offen
sivo nei riguardi del sentimento 
religioso dei concittadini, e non ~ 
stato insensibile alla positiva valu
zione delle nuove svolte che ab
biamo potuto registrare nella poli
tica di Giovanni XXIII, in quella 
del Concilio Ecumenico e in questa 
attuale di Paolo VI. 

Sul piano specifico dei rapporti tra 
il Vaticano e la realtà politica italia
na, Paolo VI è stato il Papa che, più 
di chiunque altro, ha voluto riba
dire in diverse circostanze, la fine 
del potere politico della Chiesa. 
Nel recente discorso ai nobili ha 
detto di avere ormai " le mani vuo
te"; ha pronunciato una decina di 
discorsi per ribadire la rinuncia va· 
ticana ad ogni potere temporale. 
Tuttavia abbiamo l'impressione che 
proprio in questi ultimi mesi, for-

se nelle ultime settimane, si siano 
intensificate le manifestazioni che 
indicano una specie di nuova offen
siva religiosa in Italia, anche nei 
settori che toccano da vicino il cam
po politico. 

Abbiamo già espresso, e molto 
sinceramente, il nostro positivo 
giudizio sul viaggio di Paolo VI io 
Palestina, ma non riusciamo an
cora a comprendere i motivi vali
di di alcune cerimonie che si sono 
svolte ai due aeroporti di Roma, 
in occasione della partenza e dcl 
rientro del Papa, con la parteci
pazione non soltanto dei membri 
del governo di centrosinistra, ma 
anche del Presidente della Repub
blica. E soprattutto non ci è pia
ciuto il modo del ritorno pap:Jle 
dall'aeroporto al Vaticano, modo 
che ci ricordava così da vicino 
l'episodio di "Aida" del ritorno 
di Radames "da vincitore". 

Non solo, ma mentre il Pap:t 
raggiungeva il Vaticano, il nostro 
Ministro della Difesa annunciava che 
per il suo viaggio in Palestina era
no stati impegnati 30 aerei militari 
con 43 piloti e ben 276 ore di volo. 
Inoltre, sempre secondo il comuni
cato del Ministero della Difesa, 
" era stato messo in allarme, per 
tutta la durata del volo papale, il 
dispositivo di soccorso aereo". li 
volo dell'aereo "papale" era sta~o 
seguito sino alla " portata massima 
consentita dagli apparati, dai radJr 
della Difesa Aerea Territoriale; il 
controllo del traffico ha poi prov
veduto affinché, lungo l'aerovia 
"l'aereo del Papa fosse separato da
gli altri aerei verticalmente di 6000 
metri e longitudinalmente di 2 mi
nuti di volo". Inoltre, l'Aviazione 
Militare Italiana aveva collaborato 

FERRUCCIO PARRI 

con la RAI-TV, per permettere 
la trasmissione delle riprese tele
\•isive fatte nei " Luoghi Santi ,. . 
A ta:w scopo, il Ministero della Di
fesa a\ eva distaccato due bimotori 
da trasporto per portare il mate
riale televisivo da Roma in Pale
stina e 6 aviogetti per portare a 
Roma le pellicole cinematografiche 
sul pellegrinaggio del Papa. Com
plessi\•amente, il Ministero della 
Difesa aveva messo a disposizione 
del pellegrinaggio del Papa, 30 ae
rei, dei quali 19 aviogetti, 5 da tra
sporto, 2 da soccorso e 4 elicotte
ri. Anche per questo il viaggio di 
Paolo VI era risultato quasi un 
affare militare dello Stato Italiano. 
(Un altro discorso sarebbe poi da 
fare sulla mobilitazione in quei 
giorni della Radio e della Televi
sione Italiana, come se fossero or
gani dello Stato Vaticano) . 

Queste cose, diciamolo (ranca
mente, non ci sono piaciute, proprio 
in nome di quei nuovi rapporti tr:i 
l'Italia e il Vaticano, che Paolo VI 
ha voluto tante volte ribadire. 

Ma vi è di più. Nel corso dcl 
mese di gennaio abbiamo registra
to un intensificarsi tale di contatti 
tra il Papa e gli statisti italiani, co
me mai finora era avvenuto. Una 
visita di Paolo VI al Presidente 
Segni; una successiva visita del Pre
sidente Moro al Papa; e poi una 
visita al Papa del Ministro degli 
Interni, Taviani; del Ministro de
gli Esteri, Saragat; e persino una 
visita del Governatore della Banca 
d'Italia, Guido Carli. 

Non ne facciamo una colpa al 
Vaticano. Il Papa sta facendo il suo 
mestiere, ed i suoi Monsignori al
trettanto. Ci sembra che non esi
sta un sufficiente adeguamento da 
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(Diatono di Nino Cannistracl) 

parte degli uomini politici italiani. 
La Chiesa cattolica è, per sua na
tura dinamica, espansiva. Essa non 
può' rinunciare alla propr.ia espan
sione dove trova lo spazio vuoto, 
dove incontra condizioni favorevoli. 
La Chiesa rimane sempre una " pro
paganda fide"; la responsabilità 
semmai è degli altri. 

Ed è forse per questo che Paolo 
VI, nel recarsi 1'11 gennaio al Qui
rinale, ha sostenuto che, pur man
candogli la sovranità temporale dd 
secolo scorso, considera l 'T tali a 
" nella sua totalità, una comunità 
cattolica ". Lo stesso Papa, poi, nel 
suo discorso del 20 gennaio al 
Presidente Moro, pur ribadendo la 
propria volontà di " rimanere estra 
neo alla vicenda politica della Na
zione stessa ", aggiungeva cne tan
ti dci problemi politici italiani " toc· 
cano i Nostri " (problemi). 

E' comprensibile sotto mc!ti 
aspetti che la penetrazione cattcli-

• 

ca, giunta a questo punto~ continu~ 
ad espandersi. Nel suo discorso :u 
predicatori quaresimali di Roma, ii 
12 febbraio, il Papa ha detto cbe 
" la nostra predicazione dovrà ~tu· 
diare nuove forme, venire a ma;.: 
giore contatto con il pubblico cJ 
uscire anche di chiesa, se neccs!>a· 
rio ". Non vi è alcun dubbio, come 
testimoniano queste parole, cbt> 
l'offensiva della Chiesa continua, rht! 
essa si allarga nello spazio " vuo· 
to ". A questo punto le rivendic.1· 
zioni concrete vaticane non sono 
mancate. Lo stesso Papa lia pn>· 
nunciato l' 11 febbraio un disco:s,> 
per rivendicare i "diritti " cLib 
~cuoia pri\·ata in Italia. "Dobbiamo 
guardare con fiducia, ha detto il 
Papa, anche se i momenti non $Ono 
facili, e augurarci ,che il Paese ven
ga incontro e comprenda che co~a 
rappresenti una scuola di così pie
ni sforzi, risultati", che assicura 
" una form<lzione integrale cristia-

na ". E mentre il Papa in que.sti ter
mini ponevtl, praticamente, d.1vanti 
al governo italiano, i "diritti ' del
la scuola cattolica, il suo succ<.:Ssore 
ncll'arcidioce~i di Milano, monsi
gnor Giovanni Colombo, il 18 gl 11· 
naia, in una omeli.1 rivendirnv.1 il 
carattere ideologico cattolico, per 
tutta la scuola italiana, compresa 
quella stat.1le. " lo mi auguro, di
ceva monsignor Colombo, non ,w. 
venga mai ... che nell'ambito stes
so della scuola si levi qualche \ occ 
che, in tra::.gressione delle preseli· 
zioni legali, osi negare o irridc.:re i 
saldi principi filosofici, morali, re
ligiosi che costituisc.:ono il fonda· 
mento della dottrina cristiana ". A 
rivendicazione poi della scuola cat
tolica in Italia, il nuovo arciv\!si.:ovo 
di Milano, l'uomo prescelto da Pao· 
lo VI. ribadi\•a che b " Chiesa, inol. 
ere. per conto suo, ha l'indubitnbile 
certezza di possedere un mand.uo 
divino per l'insegnamento". 

Si tratta senza dubbio di sintomi 
preoccupanti, dai qunli tuttavi,1 non 
vogliamo trarre conclusioni di ca
rattere definitivo. Abbiamo cc1cato 
semplicemente di registrate i fotti di 
cronaca delle ultime settimane. Ma 
il nostro elenco non sarebbe com· 
pleto se non citassimo altri due 
episodi. 

Il 6 gennaio, la sera stessa in cui 
Paolo VI tornava " trionfalmente '' 
dalla sua visita in Palestina, è stato 
arrestato a Roma e <lenunciato per 
vilipendio al Sommo Pontefice, il 
cittadino italiano Sergio Liga. 

L' 11 gennaio a Cuneo ha avuto 
inizio il processo giudiziario contro 
la signora Maria Francesca lnver
nizzi in Silvestro, imputata di aver 
affisso, a nome dell'associazione "La 
Rinascita '', un giornale murale, in 
cui la ma2istratura ha riscontrato 
espressioni, oltraggio~e nei riguardi 
della Chiesa Cattolica, del clero e 
del Vaticano. 

Può darsi che, secondo le leggi 
in ,·igore, questi provvedimenti ~ia · 
no giustificati. Essi tuttavia deno· 
tano la persistenza di pericolose pro
pensioni da parte delle pubbliche au
torità, che ancora non hanno smes
so, nel nostro paese, di pensare e di 
agire come se a loro spettJsse la 
(unzione cli braccio secolare della 
Chie~a, e non la tutela della liber
tà - anche religio~a - di tutti i 
cittadini. 

ANTONIO JERKO\' 



ROMA 

I comunisti 

e i medicinali 

JL SENATO.RE .I-..lontagnani .Ma-
relli, che in dicembre, assieme 

ad altri parlamentari comunisti, a\'e
va comunicato alla presidenza del 
Senato un disegno di legge per una 
" Nuova disciplina per la produ
zione dei formaci ", ha presentato 
ed illustrato il testo della proposta 
ai giornalisti. Il disegno di legge 
si articola in due direzioni fonda
mentali: statizzazione della ricerca 
scientifica e statizzazione della pro
duzione dei farmaci di preminente 
interesse sociale e delle relative 
materie di base. La formula pro
posta è quella della statizzazione 
con indennizzo, sul modello di quan
to si è operato nel settore elettrico. 

Secondo i proponenti, l'operazione 
consentirebbe allo Stato - sulla 
via di assumersi la totalità dell'one
re farmaceutico attraverso l'unifica
zione delle Mutue e l'estensione dei 
loro servizi - di risparmiare " al
cune decine di miliardi l'anno " con 
una spesa di c;tatizzazione di " circa 
duecento miliardi ". 

In realtà, se la ricerca farm.1co
logica a livello scientifico è con
dotta già adesso esclusivamente con 
il finanziamento statale. manca una 
legge organica che ne disciplini, ne 
coordini e ne stimoli a miglior uso 
pubblico i risultati. Bene, perciò, 
hanno fatto i comunisti ad occu· 
parsene, cogliendo e sistemando 
esattamente, per altro, la sostanza 
del problema (e in ciò si sono ser
viti, ci sembra, di un'esperienza di 
piano che non è più tipica dei soli 
paesi comunisti ma che, almeno in 
questo settore, è già stata larga
mente collaudata anche in Inghil
terra). 

Un discorso diverso va fatto sulla 
statizzazione, stranamente compro
missoria, proposta dai comunisti. 
Essa 4< salverebbe il 60~ ~ delle ditte 
attualmente esistenti sul mercato », 
e più precisamente, le medie e pic
cole, riducendo inoltre al livello di 
medie anche le attuali grandi im
prese monopolistiche del settore. 
Ora, non si capisce la ragione eco· 
nomica di un simile salvataggio; ma 
più ancora si ha motivo di temere 

(come ha affermato il prof. Ernesto 
Rossi nel dibattito apertosi sulla 
proposta di legge) la complessità e 
la spesa di tale operazione che fa. 
rebbe poi carico sui costi di pro
duzione dei medicinali di Stato. 

La situazione del settore - i cui 
aspetti finanziari, ben più ampi di 
quelli indicati dai proponenti della 
legge in questione, sono stati a più 
riprese documentati sull'Astrolabio 
- rende necessario ed urgente un 
intervento dello Stato. Ma dato che 
questo intervento dovrebbe provo· 
care proprio una diminuzione della 
spesa, ci sembra che sarebbe pre· 
feribile dar corpo a quella parte 
della proposta di legge Pieraccini 
del 1951, che prospettava l'interven· 
to dello Stato quale produttore dei 
farmaci di maggior uso e, attuai· 
mente, di prezzo maggiore. 

CIPRO 

Dalla NATO all'ONU 
A CIPRO regna la violenza dal 

dicembre scorso. Il ricorso alla 
forza è stato determinato, in appa· 
renza, da morivi puramente interni, 
dalla diffidenza con cui l'elemento 
turco ha reagito alla proposta del 
presidente Makarios di emendare la 
Costituzione della repubblica e dal 
conseguente irrigidimento dei sen
timenti estremisti dei greco-ciprioti. 
Dei termini della contestazione co· 
stituzionale si è già parlato su que· 
ste colonne (numero del 1 O gen
naio, p. 36): l'iniziativa deU'arcive· 
scovo Makarios (il documento inte· 
grale contente il suo progetto di 
revisione è stato pubblicato dal set· 
timanale « Relazioni lnternaziona· 
li », n. 6, p. 197) risponde ad una 
esigenza di efficienza amministrativa 
e di autonomia che non può essere 
oggetto di obiezioni ragionevoli, ma 
i turchi temono che ne possa de
rivare una definitiva menomazione 
dei propri privilegi, delle proprie 
garanzie e della propria sicurezza. 

In realtà, da tempo il problema 
cipriota ha finiro di essere una \'er· 
tenza fra maggioranza e minoranza 
di uno Stato indipendente intorno 
alla sistemazione dei rispettivi di· 
ritti per divenire la materia di un 
complicato giuoco internazionale, 
che ha rivelato quale importanza 
abbia la politica di potenza anche 

L'uno o l'altro di questi modi di 
intervento hanno un eguale presup· 
posto: l'accantonamento, almeno pro 
tempore, della legge brevettuale. La 
carenza di ogni iniziativa di legge 
nel settore e il fatto che in tale 
vuoto stia per essere presentata dal 
Ministro per l'Industria Medici la 
legge brevettuale, fanno comunque 
della proposta comunista un valido 
punto di riferimento. Non è pen· 
sabile, d'altronde, che i socialisti 
non reagiscano all'attività legislativa 
dei comunisti. Ci risulta infatti che 
il ministro della Sanità Mancini ab. 
bia rispolverato in questi giorni il 
vecchio progetto Pieraccini. Se son 
rose fioriranno. E' sperabile però 
che i boccioli non siano uccisi, sul 
nascere, dall'elemento congelante 
della legge brevettuale. 

G.M. 

nei temi che non riguardano da 
vicino il conflitto est-ovest. Duran· 
te gli scambi diplomatici degli ul· 
timi giorni - che hanno persino 
perduto di vista il motivo vero del
la crisi - la tensione nell'isola ha 
mostrato una pericolosa tendenza 
all'inasprimento, che se ha reso 
drammatica la coabitazione fra gre
ci e turchi ha indirettamente giovato 
agli interessi di potenza dei prin
cipali protagonisti a livello inter· 
nazionale. 

E' necessario infatti dire che al· 
l'origine delle difficoltà di Cipro 
stanno, più di un odio congenito o 
di una reciproca incompatibilità fra 
le due comunità (che vantano un 
passato di secolare pacifica convi
venza), le manovre disgregatrici di 
potenze terze. Fu la Gran Bretagna 
a mettere deliberatamente i turchi 
contro i greci, e viceversa, nel pe· 
riodo fra il 1955 ed il 1959, al 
fine di ritardare il momento del 
suo ritiro da Cipro. E' stata la Tur
chia ad incitare i propri compatrioti 
residenti nell'isola, esasperando le 
loro relazioni con i greci, per taci· 
tare il crescente scontento popolare, 
per dare soddisfazione ai fieri tra
scorsi militaristici del paese e so
prattutto per prevenire l'instaura
zione di un regime neutralista o 
socialista a poca distanza dalle sue 
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eoste. Cli Stati Uniti, dal canto lo
ro, fedeli ai princìpi della strategia 
globale, si sono preoccupati di com
porre la fr;lttura nell'ala orientale 
del fronte atlantico ed insieme di 
ridimensionare le aspirazioni auto
nomistiche di Makarios, con un at
tivismo che - internazionalizzando 
il dissidio oltre il raggio delle na
zioni garanti dell'indipendenza di 
Cipro - convalida ampiamente le 
richieste di " partecipazione " del
l'Unione Sovietica. La Gran Breta 
gna e la NATO, infine, bano cer
cato di mantenere l'indipendenza di 
Cipro in un contesto ben delimitato, 
che non solo salvasse le basi mi
litari britanniche nell'isola ma che 
riducesse Cipro stessa - che pure 
non ha aderito al Patto atlantico -
al rango di base militare a disposi
zione della NATO 

L'unica proposta co~truttiva usci
ta dalla mediazione britannica, e 
dalla conferenza tripartita di Lon· 
dra, è stata cosl quella di un corpo 
di spedizione di truppe fornite da 
potenze della NATO, presentata uf
ficialmente dai governi di Gran 
Bretagna e Stati Uniti il 31 gennaio. 
Il piano anglo-americano non aff ron
tava neppure il nucleo politico dcl· 
la questione, ma avrebbe dovuto 
far cessare i sanguinosi incidenti 
nell'isola, che proseguivano per la 
opposizione di Londra all'inter\'ento 
dell'ONU ed il nervosismo diffuso 
fra i izreco-ciprioti dalle equivoche 
iniziative occidentali. Formalmente 
gli occidentali hanno impedito tan-
to a lungo un reclamo alla giuri· 
sdizione dell'ONU, sede naturale 
per una soluzione non temporanea 
delle divergenze fra greco-ciprioti e 
turco-ciprioti, allo scopo di esclu
dere l'URSS dal regolamento della 
crisi, ma ciò sarebbe solo un'altr.1 
prova dell'interpretazione parziale e 
strumentale che gli occidentali han
no dei compiti dell'ONU, se non 
nascondesse il proposito di ribadire 
la sostanziale dipendenza di Cipro 
dalla sfera d'influenza occidentale. 

La risposta di Makarios, come è 
noto, è stata negativa. Al governo 

probabilmente condivbi dal Penta
gono. Mak.irios rnole essere certo 
che le forze internazionali incarica
te di presidiare l'isola ubbidiscano 
alle direttive non del comando atlan
tico - che h<t interessi nient'affatto 
coincidenti con il diritto d'auto-de
cisione del popolo cipriota e che 
potrebbe perciò essere indotto a 
favorire la Turchia, il cui peso nel
l'alleama è assai superiore a quello 
della Grecia - ma di un organismo, 
quale appunto l'ONU, nel quale 
gli sia concesso di difendere le sue 
tesi con una discreta possibilità d1 
un esame sereno della situazione. 

lndubbi,tmente i gravissimi scon· 
tri del me~e di febbraio hanno reso 
quanto mai remota un'intesa fra 
maggioranza e minoranz.1. Fallita 
anche la missione dell'inviato spe· 
ciale del presidente degli St.tti Uniti, 
George Bali, il governo <lì Londra 
si è però de<.:iso a chiedere la con
''ocazione del Consiglio di sicurezza, 
il 16 febbraio, precedendo un ana 
logo passo di Nic0sia: si tratta di 
una finzione, perché la competenza 
dell'ONU è sma rivendicat:i so· 
pr,tttutto da Cipro, ma la Gran 
Bretagna se ne è servita per meglio 
sovraintendere ;11la discussione. 

Resta la speranza che le Nazioni 

Unite trovino il tono giusto per una 
mcdi.11.ione che, nspctcanJo la \:O· 
lontà della maggioranza cipriota, non 
si limiti a riportare la pace nell'iso
l.1, ma arrivi a ripristinare un po' di 
,pirito di collaborazione fra gli abi· 
tanti. Essenziale è anzitutto isolare la 
disputa dalle interferenze di Ankara 
ed Atene e dai torpidi progetti di 
carattere imperialistico: in fondo, 
una volta neutralizzati i concorrenu 
obieuivi delle potenze straniere e 
mes:.e le comunità di Cipro davanti 
alle loro responsabilità singole, non 
dovrebbe e5sere impossibile convin
cere greci e turchi che essi devono 
vivere insieme e che Cipro deve 
avere un governo efficiente, SO\'ra· 

. no, autonomo, nazionale, dotato dei 
poteri adatti per amministrare. 
Qu<tnto alle J?arazie per proteggere 
la minoranza d.1 soprusi o abusi, 
più delle artificiose disposizioni del
la Costituzione vigente (un vero 
"mostro bicefalo", come l'ha de
finita Eric Rouleau per indicare i 
poteri sproporzionati dei turco-ci
prioti) potrebbero valere i buoni 
uffici dell'O;-\U, con una formula 
che concili la 'ovranità del governo 
di Cipro e l'assistenza della massi
ma organizzazione internazionale. 

G. CA LCHI NOVATI 
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di Nicosia invero non è sfuggito 
che il ritorno all'occupazione mili
tare non già sotto l'egida delle N.1· 
zioni Unite ma con le insegne dell.1 
NATO non potrà che indebolire la ' 
propria posizione nei futuri negozia· 
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ti politici, fino all'eventuali tà di ra
tificare una partizione dell'isola m 
conformità ai desideri dei turchi, 
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(Disegno di Nino Cannistraci) 

E' VENUT.O il. ~om~n.to dei 
· provvedunenu d1 polmca eco
nomica. Si sono attesi di giorno in 
giorno; ma di giorno in giorno la 
riunione ad hoc del Consiglio dei 
Ministri è stata rinviata nell'aspet
tativa di quanto si è venuto elabo
rando in ripetuti incontri dei tito
lari dei dicasteri finanziari ed eco
nomici. 

Che l'intesa si sia raggiunta al 
termine di una laboriosa trattauva, 
che la coalizione di centro-sinistra 
abbia faticato per ridurre al punto 
di convergenza orientamenti e giu
dizi discordanti è un dato di fatto 
registrabile in termini di cronaca. 
Non solo i ministri competenti nel
la specifica materia hanno lavorato 
oltre le scadenze previste e date 
ogni giorno per imminenti, ma le 
impressioni che sono trapelate, di 
continuo, le conclusioni da essi rag
giunte, e poi ratificate dal Consiglio 
dei Ministri, hanno via via, alimen
tato un dibattito che fa sopravvi
vere all'interno stesso dello schie
ramento quadripartito perplessità e 
riserve e lascia quantomeno scoper
to un residuo di inquietudine: una 
discrepanza di opinioni e di voleri 
marca in senso polemico i confini 
tra le forze del centro-sinistra e 
passa all'interno dci singoli parmi 
della coalizione governativa, e so
pratutto del P.S.l. 

CRONACHE DEL CENTRO-SINISTRA 

• econom1ca La stretta 
E' un fatto <'he il <'ompromesso sulla politica 
economica. accanto a quello che investe la politica 

estera, segna i limiti clelrintesa quadripartita; ma 

a differenza del secondo non ha riscontri condizio

nanti e non ritro\a occasioni so!'lpensi'e o motivi di 
prudenza nell'area clt>gli a' vt>nimenti internazio

nali. Incontra invt>ce scaclenze immediate e cate· 

goriche nell'incalzante pressione congiunturale; 

molto pii1 che il secondo l"Ì<'hiama in gioco le pro
spettive e gli impegni cli fondo sul terreno delle 

piìt urgenti clecii:;ioni operative 

Dl LORENZO ACCARDI 

I provvedimenti adottati dal Go
\'erno - come ha dichiarato 11 mi
nistro Colombo - si riassumono in 
tre gruppi a seconda del settore sul 
quale vogliono incidere e cioè: con
sumi, prezzi, mercato finanziario. A 
riequilibrare i consumi sono <lirette: 
l'aumento fiscale che alza il prezzo 
della benzina di 14 lire al litro, la 
tassa d'acquisto su autoveicoli e na
tanti (dal 7 al 15 % in rapporto 
aU'ingombro e alla cilindrata delle 
auto e in relazione al prezzo dei se
condi), la regolamentazione delle 
\'endite rateali (anticipo del 30% 
e rateizzazione del rimanente 70% 
in un massimo di 12 mesi). A cal
mierare il mercato alimentare sono 
pre\'iste importazioni di carne e bur
ro, da distribuire a prezzi conven
zionati, e una « manovra diretta su 
altri fondamentali prodotti quali 
l'olio, le uova, il pollame e le pa
tate ». A tonificare il mercato finan
ziario intervengono directamente la 
istituzione della « cedolare se<:ca » 
con aliquota del 30°0 accanto alla 
\'igente « cedolare d'acconto » con 
aliquota ridotta dal 15 al 5% (il 
contribuente ha facoltà di sceìta tra 
le due forme dell'imposta per un 
triennio) e la riduzione (di 1/4 per 
le azioni e di 1/10 per le obbl;ga
zioni) del tasso per i fissati bollati. 

I maggiori introiti fiscali « sar:m· 
no in parte destinati al finanzia-

mento delle imprese a partecipazio
ne statale », che di conseguenza li
miteranno il ricorso al mercato dei 
capitali facendone salva una mag
giore disponibilità per gli investi
menti privati, e in parte utilizzati 
- così Colombo - per « sviluppare 
la produzione » in alcuni settori del· 
l'industria privata. 

Nel complesso, le misure del Go· 
verno, alle quali si aggiungono il 
proposito di attendere a « un più 
rigoroso accertamento dei rèdditì 
non provenienti da lavoro dipen
dente» e l'aggravamento delle pe
nalità per « l'occultamento dei red
diti che verrà perpetrato mediante 
illecite esportazioni dei capitali », 
perseguono - così Giolitti - « due 
fondamentali obbiettivi: quello del
la stabilità dei prezzi e quello del 
riequilibrio della biJancia dei paga-
menti ». · 

<< Però - ha aggiunto il ministro 
del bilancio - sappiamo pure che 
le condizioni di stabilità durature, 
permanenti, dipendono sopratutto 
dalla coscienza civile dei cittadini 
e in primo luogo dei lavoratori ». 
Nella dichiarazione resa al termine 
della riunione del Consiglio dei Mi
nistri ( 23 febbraio), l'on. Giolitti 
ha voluto sostanzialmente leggitti· 
mare il suo fugace appello ai lavo· 
ratori riconducendo i singoli prov
vedimenti adottati dal Governo en-
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tto « la cornice generale del pro
gramma » quadripartito, di cui ri· 
mane « elemento fondamentale lo 
impegno della programmazione » 
quale volontà « di affrontare in mo
do organico», a cominciare dalla 
fase congiunturale, « i problemi 
creatisi attraverso il particolare tipo 
di sviluppo economico che ha anra
versato il nostro Paese ». 

E' assai dubbio che le parole di 
Giolitti rispecchino un sicuro giu
dizio; più probabile che siano con
seguenti ad una riserva polemica, 
che vogliano cioè copertamente de
nunziare un sostanziale imbarazzo: 
per esplicita ammissione di Lom
bardi, che lo ha scritto l'indomani 
sull'Avanti!, si sa fofatti che il 
ministro del bilancio si è « stre-

r 
nuamente opposto » alla revisione 
della cedolare sino al limite di con
siderare l'eventualità di una crisi 
di governo. 

Certo è che su queste conclusioni 
e, prima ancora, nella pre\•isione di 
esse si è acceso un dibattito che ha 
i suoi momenti più significativi in 
un intervento di La Malfa, nel con
trasto fra i socialisti e nell'articolo 
dell'on. Moro pubblicato dal Po
polo all'indomani delle deliberazio
ni prese dal Consiglio dei Mimslri. 

Il programma La Malfa 

L'ex ministro del bilancio del pri
mo governo di centro-sinistra ha 
elaborato un « programma unita
rio » di durata biennale, « concer
nente una politica straordinaria dei 
redditi, come elemento di stabiliz
zazione della situazione economica 
e monetaria e come prima proiezione 
verso la politica di piano ». Ne ha 
dato comunicazione a Moro men
tre ancora i ministri finanziari trat
tavano sulle misure da adottare, al
legando il suo « memoriale » ad una 
lettera che si chiude con questa si
gnificativa esortazione: « Ti sarò 
grato se vorrai sottoporre a un serto 
esame quanto ti espongo. Evita co
munque di uscire in settimana con 
provvedimenti particolari ». Ha 
ascoltato Moro la secca raccoman
dazione? 

Il programma di La Malfa, « le
gato - come avverte lo stesso au-

tore - ad una v1s1one d'insieme 
dei problemi attuali della nostra 
economia », assume una politica dei 
redditi come strumento idoneo a 
« stabilizzare » la situazione econo
mica e, assieme, come premessa or
ganica alla politica di progr~m~a: 
zione· muove verso due obb1emv1 
tra l~ro inversamente connessi: po
tenziare gli investimenti pubblici e 
privati, contene.re i ~onsumi;. su~
gerisce una sene arucolat~ dt mi
sure che si possono schemaucamente 
riassumere nei seguenti punti: 1) 
limirazione dei redditi (dai profitti 
e utili degli azionisti agli emolu
menti dei dirigenti d'impresa pub· 
blici e privati, dagli onorari dci li
beri professionisti alle remunerazio
ni degli attori e degli « sportivi »); 
« sospensione della scala mobile e 
inquadramento delle rivendicazioni 
settoriali in un esame semestrale ge
nerale delle retribuzioni, <l.l com
piersi fra i rappresentanti dello Sta
to, dalle organizzazioni sind<tcali dei 
lavoratori e di quella degli impren
ditori, con riferimento al loro po
tere d'acquisto, alle condizioni eco 
nomiche generali con particolare ri
guardo all'andamento del reddito 
nazionale»; 2) sostituzione, du
rame il biennio, della cedolare d"ac
cordo con una cedolare « secca }> del 
30 % , salvo scelta di denunzia delle 
azioni possedute ai fini della appli
cazione della complementare; i.o
spensione dell'imposta sulle obbli
gazioni; riduzione dei fissati bollaci; 
aumento entro il limite del 15% 
annuo delle imposte sui redditi, 
iscritte a ruolo e non soggette a con
testazioni dall'anno precedente, sen
za applicazione di penalilà e sema 
effetti retroattivi quando il maggiore 
reddito derivi da correzioni fulse o 
incomplete denunce precedenti e 
venga dichiarato spontaneamente; 
emissione di un prestito obbligazio
nario ENEL di 150 miliardi; possi· 
bile collocamento all'estero di un 
prestito in valuta per l'ammoderna· 
mento di impianti industriali; 3) 
aumento fortemente progressivo 
della tassazione per le automobili 
e i natanti; idem per tutti i beni dt 
lusso, nonchè per i beni di consumo 
durevole per i quali vi sia stato 
forte aumento delle importazioni o 
flessione delle esportazioni; d1v1eto 
di costruzione di appartamenti che 
superino i 130 mq. di superficie, di 
ville, alberghi e locali di lusso anche 
se adibiti ad uffici; 4 ) d ivieto di 

localizzare nuovi impianti industriali 
nelle zone di piena occupazione; 5) 
impegno a predisporre nel biennio 
la riforma della Pubblica Ammini
strazione e l'unificazione degli Isti
tuti previdenziali al fine di abbas
sarne i costi di gestione. Il pro
gramma, infine, è integrato da due 
norme, « aventi carattere di defi
nitività », in forza delle quali: è 
sospesa la concessione di nuovi fon
di a favore di Enti che la Corte dei 
conti abbia trovato in difetto e sino 
alla sanatoria delle irregolarità am
ministrative riscontrate; è previsto 
un controllo consuntivo, della stessa 
Corte, sulla gestione degli Enti lo
cali che, in deficit di bilancio, ab
biano attinto per tre anni consec.u
tivi ai contributi statali. 

La rri~i <'on giunt nral e 

Si tratta, com'è facile rilevare, di 
un rigoroso disegno d'austerità che 
vincola tutti i redditi e le remune
razioni, rifiutando in periodo di con
~iuntura, ad evirare « una fase cl: 
disoccupazione », la distinzione isti
ruzionale tra profitti e salari soste
nuta dalla CGIL e da alcuni settori 
del P.S.I. Una delucidazione appro
fondita del suo estensore potrebbe 
definitivamente stabilire se e in che 
misura vi sia corrispondenza fra la 
posizione di La Malf a e la << linea 
Carli », al punto in cui il governa
tore della Banca d'Italia nota che 
salari e stipendi si comportano 
« come una variabile indipendente » 
e, di conseguenza, come un fattore 
incontrollato nel contesto critico 
della realtà economica. 

Anche La Malfa, comunque, si 
mostra preoccupato di saldare gli 
interventi di congiuntura alle pro
spettive di una politica di piano; cd 
è questo nesso, tirate le somme, 
l'oggetto reale del dibattito. E' qui 
che la partecipazione socialista si fa 
rec.tlcitrante. 

E' un fatto che il compromesso I 
sulla politica economica, accanto a 
quello che investe la politica estera, 
segna i limiti dell'intesa quadripar· 
tita; ma a differenza del secondo 
non ha riscontri condizionanti e non 
ritrova occasioni sospensive o moti
vi di prudenza nell'area degli avvc-



nimenti internazionali. Incontra in· 
vece scadenze immediate e categori· 
che nell'incalzante pressione con
giunturale; molto più che il secondo 
richiama in gioco le prospettive 
e gli impegni di fondo sul terre
no delle più urgenti decisioni ope
·at' ve. 

Della programmazione, come scel
ta globale di politica economica, i 
socialisti hanno fatto una condizione 
pregiudiziale e un motivo caratteriz
zante dell'accordo di governo. Il 
lungo dibattito che si è concluso con 
la stipula del contratto quadriparti
to è tutto poggiato su questo tema 
sin dalle prime ipotesi del centro
sinistra, che ha trovato nel proposito 
e nell'enunciato della programmazio
ne il suo valore Limite. Ed è nello 
spazio aperto da questo impegno the 
li attende - i socialisti - la com
petizione con il Partito comunisca, 
la prova nella CGIL, il confronto 
con la socialdemocrazia. 

La crisi congiunturale richiede og
gi determinazioni e interventi di 
bre,·e termine che, entro i tempi ope
rativi di governo, sono di necessicà 
condizionati dalla situ.1zione di fatto. 
Il centro.sinistra, in altre parole, 
è indotto dalla forza delle cose e 
dalla conseguenza dcl suo equilibrio 
interno a venire a patti con i po
teri costituiti dell'economia priva
t:1, a fornire, come suol dirsi, ele
menti e motivi di ~< fiducia », in de
finitiva a mobilitare in qualche mi
sura, con i lavoratori, la destra eco
nomica. 

Ma come si raccorda una siffatta, 
e necessaria d'altronde, politica di 
breve termine agli obbiettivi di lun
go termine configurabili con la pro
grammazione? Non si pongono le 
premesse per una collaborazione du· 
re\•ole, durevole quanto basta a si
gnificare un tempo politico perma
nente, con la destra economica ri
messa in gioco, nelle forme del ri
lancio dJi primi atti del centro
sinistra? In che misura ci si può 
garantire sin d'ora la governabilità 
di questo compromesso? O in che 
misura \'anno rivi:>ti i fini che i 
socialisti si sono proposti col cen· 
tra-sinistra? 

La destra economica non è im
mune dalla crisi congiunturale, tut
t'altro; anch'essa è vincolata dallo 
stato di necessità che la porta rea
listicamente al compromesso; il ri· 
pristino dcl suo potere lascia certa
mente un margine di iniziativa se 

le concessioni del centro-sinistra so
no dosate in modo da salvarne la di
sponibilità. Su questo dosaggio si 
gioca tutta la partita. Ma con quale 
rischio? Grande, se la competizione 
tra volontà politica del centro-sini· 
stra e potere della destra economic.t 
può assumere il ritmo delle vicende 
del gatto Filippo, che cava il topo 
dai pasticci per riprendere alacre· 
mente un interminabile inseguimen
to. Accettabile, il rischio, se il do· 
saggio è garantito da un potere po
litico che sin da ora s'intenda e sia 

(Disegno di Nino Cannistraci) 

nella possibilità di vincolare gli svi
luppi della situazione non all'impe
rio delle cose, inevitabilmente con
geniali al meccanismo del sistema, 
ma a deliberate e autonome finalità. 

Il compromesso sulla politica di 
congiuntura può essere un impegno 
a « razionalizzare » il sistema, nella 
direzione ovvia - ed anche am
missibile ove vi corrisponda una con
sapevole scelta - del neocapitali
smo e della « socialità », o può far 
salve le prospettive di revisione e 
di riforma che sono esplicite nel 
massimo proposito dei socialisti 
quand'essi annunciano « la conte
stazione permanente del sistema » 
e su queste posizioni concorrono alla 
leadership della sinistra italiana. 

Questi i termini reali del dissen
so e del travaglio che investe in que
sti giorni lo schieramento del cen
tro-sinistra passando all'interno dr.I 
P.S.I. 

E' un fatto che i socialisti mo
strano di avvertire la precarietà del 
momento e si sforzano di richiamare 
se stessi e gli altri al senso del loro 
impegno politico. Dalle colonne del-
1' Avanti!, all'indomani del Consi
glio dei ministri, De Martino denun
cia « il sistema » quale « causa fon. 
damentale delle attuali gravi diffi-

coltà dell'economia» e invoca con 
urgenza il tempo delle riforme di 
struttura o della programmazione 
economica (definizione del piano 
quinquennale). Sarà bene che il Go
verno - scrive il segretario del 
PSI - ponendo tutti di fronte a]. 
le scelte fondamentali, faccia co
noscere in breve tempo, anche in 
termini monetari, l'entità di queste 
riforme che sono condizione necei.· 
saria per il consenso socialista a un 
regime d'austerità di cui le classi 
lavoratrici - precisa - non pos
sono in alcun modo subire l'impo
sizione. « E' la prima esperienza di 
collaborazione del Partito socialista 
con partiti non socialisti - avver
te De Martino -; se essa dovesse 
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essere posta in crisi dalla propensio· 
ne a cedere le armi davanti alle rea· 
zioni ostili dei gruppi capitalistici 
allora ne nascerebbe la conseguenza 
che lo Staco Jemocratico è in real
tà dominato da interessi di classe, 
che lo rendono inidoneo ad una po
litica riformatrice ». 

A ben intendere, De Martino con
testa ai provvedimenti anticongiu11-
turali del Governo il valore di una 
politica e financo di premessa a 
una politica; anche se il suo discor· 
so è trasparente, lo fa implicita
mente nel tentativo palese di non 
screditare un impegno che dispone 
ancora di occasioni e di tempo. 

Più secco ed esplicito, l'articolo 
di Riccardo Lombardi dà ragione 
suUe stesse pagine dell'Avanti! del 
contrast0 di opinioni e di giudizi che 
ha animato la discussione in sede 
di Direzione del PSI. Nenni ha 
strappato a fatica il nulla osta una
nime per i provvedimenti appena 
messi a punto dai ministri finanzia
ri, e sopratutto per la revisione del
la cedolare. Ancora una volta ha fat
to valere la sua tesi ormai ricorrente 
- che di rincalzo ad una crisi di 
governo interviene il regime deUa 
destra - all'unisono con l'on. Moro 
che teme non solo il pericolo gol
lista ma anche il « totalitarismo » 
comunista. 

Quali siano le riserve emerse fra 
i socia listi lo dice, riconfermandole, 
Riccardo Lombardi: « Il provvedi
mento tuttavia più qualificante ri
guarda il nuovo regime della impo
sta cedolare di acconto. Non c'è ra
gione di tacere che questo provve
dimento, diversamente dagli altri, 
rappresenta una battaglia perduta e 
pone il problema di non tramutarlo 
in sconfitta della politica economi
ca del centro-sinistra ,._ Con insi
stente e circostanziata argomentazio
ne d'ordine tecnico, Lombardi 
contesta che l '« operazione fidu
cia », di cui la correzione della 
cedolare vuole essere il segno più 
eloquente, abbia qualche validità ob
biettiva; e aggiunge: « Con tutta 
franchezza diciamo allora che il solo 
tipo di fiducia che il provvedimen
to può promuovere è quello fonda
to sulla supposizione da parte dei 
ceti conservatori che esso sia il pri-
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mo passo simbolico di una rinun
cia del governo al suo impegno di 
realizzare la giustizia tributaria mc· 
diante la severità fiscale. E' questo 
ultimo terreno su cui si dovrà mi
surare la capacità, la serietà e l'im
pegno del centro-sinistra e i tempi 
per misurarlo non riguardano il lon
tano avvenire, ma i prossimi mesi e 
addirittura le prossime semman1: ... 
Quel tanto di rianimazione che il 
mercato azionario riceverà Jalla 
operazione fiducia durerà solo se la 
prima operazione sarà seguita da al
tre: dopo la cedolare, e sempre per 
alimentare la fiducia, da parte delle 
destre si pretenderà la rinuncia o il 
travisamento della legge urbanisti· 
ca, la svirilizzazione della riforma 
della società per azioni, lo svuota· 
mento della programmazione ope· 
rativa ... Per quanto abbiamo soprJ 
francamente ed apertamente esposto 
il problema che da oggi si pone è 
se si tratta di un passo indietro per 
pigliare fiato e ritornare all'offensi
va, o se si tratta di una tendenza 
che rischia di far ripiegare il centro
sinistra in un'area di politica econo
mica che non gli sarebbe propria, 
rispetto ai suoi programmi e ai suoi 
impegni. E' su questo terreno che il 
Partito socialista ha il diritto e il 
dovere di verificare la permanenz<t 
dell'impegno assunto. Come abbia· 
mo sopra detto, le occasioni per far
lo non sono remote >1. 

La discussione « tecnica » su i 
provvedimenti finanziari, com'era 
definita dalle compiacenti note uf. 
fìciose, si è quindi trasferita al li
vello politico di una verifica della 
validità e della autenticità dell'intesa 
quadripartita o, più esattamente, di 
una verifica del margine di iniziati
va che il compromesso con la dc· 
stra economica lascia al centro-sini
stra. Non sarà facile; perchè, nono
stante tutte le apprensioni, il conser
vatorismo del nostro Paese non è ab· 
bastanza pessimista per volere la 
crisi. Il fondo domenicale del Cor
riere della Sera è, in questo senso, 
esemplare: « nessun politico e nes
sun cittadino di parte democratica 
desiderano il fallimento dcl gover· 
no. Nelle attuali condizioni il falli
mento danneggerebbe l'intera na· 
zione ». Va bene questo andamento, 
per il Corriere; vanno bene i socia
listi che dimostrano « la volontà di 
durare al governo»; va bene un 
governo che, nella responsabile di
sposizione ad evitare i rischi di una 

recessione economi~a, « corregga ,. il 
proprio programma e ripari ai « gua
sti » del centro-sinistra risollevando 
dal « disagio » e dalla « paura » gli 
« imprenditori e i risparmiatori »; 
va bene questa « presa di coscienza 
di una situazione difficile aUa qua
le occorrono rimedi di fondo, ener
gici e tempestivi, di cui gli attuali 
provvedimenti sono appena un an· 
nunzio»; va bene quando si è ca· 
pito finalmente che nel « sacco della 
programmazione » vanno messe 
« le cose buone e utili » e non le 
« cose inutili e dannose »; va bene 
sopratutto quando uomini di buona 
volontà del centro-sinistra ritrova· 
no le parole più felici dell'antico
munismo. 

Crepe nella maggioranza 

Ma, nonostante tutto, non va be· 
ne all'on. Moro il quale, con un 
tentati\'O di chiarezza non privo di 
qualche contraddizione, ha scritto 
sul Popolo: « Cosl, senza perdere di 
vista gli obiettivi di giustizia e di 
progresso che sono nel progra~m~ 
con il quale ci siamo presentati, c1 
siamo dovuti piegare alle necessita 
dell'ora». Ed è questa necessità il 
nuovo perentorio interlocutore del 
governo, tanto è vero che al centro 
del suo articolo )'on. Moro pone la 
esigenza « di un momento di sosta 
P. di un riesame del modo secondo 
il quale può essere realizzato il pro
gresso del popolo italiano ». « E' 
naturale - scrive il Presidente del 
Consiglio - che un Governo vo· 
glia offrire prospettive e speranze », 
ma è anche vero che « la realtà 
della situazione, quale si è venuta 
rivel<lndo man mano che andavamo 
affrontando i problemi, dalla for· 
mulazione del bilancio alla indica· 
zione di provvedimenti atti a domi· 
nare la congiuntura, ci è apparsa più 
difficile e delicata che non si po
tesse pensare all'inizio ». 

E' superfluo concludere costatan
do che il centro-sinistra è in un fran
gente pericoloso: tra la verifica in
,·ocata da Lombardi e il riesame del 
programma richiesto da Moro, potrà 
fare appello alla volontà e alla spin
ta da cui è nato, ma rischia di ri
mettere in discussione i termini e gli 
obiettivi dell'accordo, cioè, in de
finitiva, la stessa vita del governo. 

LORENZO ACCARDI 



LA FEDERCONSORZI E IL PARLAMENTO 

Funzionari ministeriali 
e funzionari f ederconsortili 

LE DIMISSIONI del presiden-
te deJJa Federconsorzi, dot

tor Costa. presentate il 20 feb
braio, con la chiara e coraggio
sa lettera riportata su molti 
quotidiani del giorno dopo. è 
una nostra prima vittoria. Dico 
«nostra» pensando non soltan
to agli amici dell'Astrolabio. ma 
a tutti coloro che si son dati da 
fare per operare un po' dì ripu
listi in questo settore. 

Dobbiamo ora batterci per 
ottenere che il governo nomini 
un commissario capace di libe
rare l'organizzazione federcon
sortile dalla ganga bonomìana, 
di organizzare in modo vera
mente democratico le elezioni 
per il rinnovo delle cariche so
ciali e di raccogliere gli elemen
ti indispensabili ad una seria 
riforma (completa separazione 
del pubblico dal privato, resti
tuzione dell'autonomia e del ca
rattere cooperati\'O ai Consorzi 
pro\'inciali, ecc.). 

Sapranno i socialisti che sono 
al governo fare la loro parte. 
puntando la posta che merita 
sulla carta delle dimissioni del 
dott. Costa. o si faranno ancora 
una volta buggerare dai demo
cristiani. come è avvenuto. su 
questo problema, durante le 
trattative per la formazione del 
programma di governo? 

Lo vedremo nei prossimi glor
ni. Nell'attesa, io mi sofferme
rò, in questo articolo. su un 
caso particolare, relativamente 
di minore importanza, ma che 
può servire a far meglio inten
dere quali collusioni legano gli 
alti funzionari del Ministero 
dell'agricoltura ai funzionari 
della Federconsorzi nel pompag
gio dei miliardi dalle casse del
lo Stato, e ad illustrare. con un 
esempio che mi sembra sìgnifi-

cativo, in quale modo viene am
ministrata la cosa pubblica «al
l'italiana». 

Una ;.mt>nlita-confen na 

Alla mia nota su «Ministero 
dell'agricoltura e Federconsor
zi». nell'ultimo numero del
l'Astrolabio. è seguito, a giro di 
ruota. un comunicato dell'ufficio 
stampa del Ministero dell'agri
coltura. che il Messaggero e 
molti altri giornali del 12 feb
braio hanno presentato come 
una smentita. Anche Il Giornn 
ha messo quel comunicato mi
nisteriale sotto il titolo « Nientf> 
funzionari della Federconsorzi 
al Ministero ». 

In realtà l'ufficio stampa ha 
adoprato delle espressioni ambi
gue per far credere ai lettori 
fretto losi di avere smentito sen
za che il ministro assumesse la 
responsabilità di una smentita: 

«In riferimento alla notizia 
paparsa su alcuni giornali in me
rito alla asserita presenza pres
so il Ministero dell'agricoltura 
dì funzionari pagati dalla Feder
sorzi - ha precisato - non vi 
è alcun funzionario che si trovi 
in tali condizioni». 

Ma, nella mia nota, io non 
avevo asserito affatto che esi
stessero ancora al Ministero fun
zionari pagati dalla Federcon
sorzi, nè alcun giornale che ha 
riassunto la mia nota mi ave\'a 
attribuito tale affermazione: al 
contrario io avevo scritto che al 
Ministero <· non esistevano più 
funzionari della Federconsorzi. 
perchè erano tutti passati nei 
ruoli del Ministero». Se erano 
passati nei ruoli del Ministero 
- ho poi scritto sul Paese Sera 
del 13 febbraio, replicando al 
comunicato - evidentemente 

ricevono lo stipendio dal Mini
stero, non dalla Federconsorzi. 

Il Ministero ha ammesso che 
alcuni funzionari della Feder
consorzi « furono inquadrati, in 
applicazione della legge 6 mar
zo 1958, n. 199, nei ruoli dei ser
vizi dell'alimentazione, ai quali 
attualmente appartengono, sen
za alcun rapporto di dipenden
za dalla Federconsorzi». 

La stessa cosa ha ripetuto il 
ministro Ferrari Aggradi nella 
seduta del 2 febbraio, risponden
do alla Camera ad una interro
gazione, ed ha aggiunto - se
condo quello che ha riferito il 
Messaggero - che «per altri 
elementi distaccati è stato ordi
nato il loro rientro nella Feder
consorzi » ( 1). 

(1) Nella interrogazione presen
tata il 13 febbraio u.s. l'on. Finoc
chiaro. deputalo socialista, aveva 
chiesto e se era esatto quanto as· 
i;erito dal prof. Ernesto Rossi che i 
funzionari Vitali, Camerini, Lom
bardi. De Angelis, Montanari, Gei
ringer, Negri, oltre 22 impiegali 
d'ordine e di concetto siano distac
cati e pagati da quell'ente>. 

Neppure questa domanda era im
postata esattamente. perchè i 22 
impiegatinì erano distaccati e.paga
ti dalla Federconsorzi, mentre -
come ho detto - i sette soprano
minati funzionari. a partire dal 
1. maggio 195i, erano stati immessi 
nei ruoli del ministero dell'Agri
coltura. 

Mi risulta che, in seguito alla 
mia segnalazione, i 22 impiegatini 
sono stati fatti rientrare alla Fe· 
derconsorz.t. Per aver dato questo 
ordine (ed ancor più per averlo 
fatto eseguire) il ministro Ferrari 
Aggradi merita i nostri più vi\'i 
elogi. Mi auguro che il suo esem
pio venga seguito dall'on. Tremel
loni e dall'on. Bosco, che hanno 
pure alle loro dipendenze (per mo
do di dire) degli impiegati distac
cati e pagati dalla Federconsorzi 
negli uffici rispettivamente del mi
nistero del Tesoro e del ministero 
del Lavoro incaricati di control
lare la Federconsorzi. 



Nè il comunicato ministeriale, 
nè l'on. Ferrari Aggradi hanno. 
dunque, smentito nessuna delle 
mie affermazioni: anzi, scivo
lando d'ala sul numero dei fun
zionari e degli impiegati d'ordi
ne che avevo indicato, hanno 
dato l'impressione che gli alti 
funzionari passati dai ruoli del
la Federconsorzi ai ruoli del Mi
nistero possano essere più nu
merosi dei sette (di cui ho fatto 
il nome, il cognome ed ho detto 
quale funzione hanno alla Dire
zione della Tutela economica 
dei prodotti agricoli), e che gli 
impiegati d'ordine distaccati 
dalla Federconsorzi presso il Mi
nistero siano pure più numerosi 
dei ventidue di cui avevo par
lato nella mia nota. 

Nella replica, pubblicata sul 
Paese Sera del 10 febbraio, io 
ho ringraziato, come era mio 
dovere, l'ufficio stampa del Mi
nistero dell'agricoltura per aver
mi dato, con la indicazione del
la legge del 6 marzo 1958, n. 119, 
il bandolo per dipanare la im
brogliatissima matassa, ed ho 
promesso di esporre sul!' Astro
labio quelli che sarebbero stati 
i risultati della mia ricerca. 

«Credo che sarà una buona 
lezione di diritto amministrati
vo - ho scritto. - Non del di
ritto che viene insegnato nelle 
università; ma di quello che vie
ne praticato in Italia dai buro
crati ministeriali camorristi, con 
l'acquiescenza, spesso inconsa
pevole, di molti ministri e di 
molti sottosegretari». 

Mantengo ora la promessa. 

2697 nuo,·i t-la tali 

L'avanspettacolo si aprì tre
dici anni or sono con la presen
tazione, fatta il 10 marzo 1950 
dal ministro dell'Agricoltura, 
Segni, del disegno di legge, nu
mero 908, intitolato « Soppres
sione dell'Alto Commissariato 
dell'alimentazione ed istituzio
ne di una direzione generale 
dell'alimentazione presso il Mi
nistero dell'agricoltura e fore
ste». 

Nella relazione alla 1 u Com-
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missione del Senato, l'on. Lepo
re, democristiano - dopo avere 
ricordato che fino all'inizio del
l'ultima guerra nessuno aveva 
mai sentito il bisogno di una di
rezione generale e tanto meno 
di un Alto Commissariato del
l'alimentazione e che la direzio
ne generale dell'alimentazione 
era nata nel dicembre 1939 «con 
visione limitata al periodo bel
lico e la precisa disposizione che 
si trattava di istituzione del tut
to provvisoria, disponendosenf>, 
dalla nascita, la soppressioni" 
entro un anno dalla cessazione » 
- sostenne che conveniva «far 
tesoro di tutta una esperienza 
lungamente e duramente vissu
ta e di fruire di tutte le capacità 
che si erano venute formando 
e della relativa loro preparazio
ne, per mettere su, permanente
mente, una direzione generale, 
che s'imponeva, come più volte 
si era ripetuto, in ogni nazione 
che \'Olesse veramente progre
dire, ed aveva realmente a cuo
re la sorte, la sanità e la salute 
della sua popolazione». 

La esperenza «duramente vis
suta», di cui conveniva - se
condo !'on. Lepore - «far teso
ro» era l'esperienza del merca
to nero, su una scala più vasta, 
c-redo, di quella che si era mai 
vista anche in Turchia e nei 
paesi balcanici; e la particolare 
competenza che gli «alimenta
risti» si erano formati con l'e
sercizio delle loro funzioni era, 
per la maggior parte di loro, la 
competenza nel fruttuoso com
mercio delle «bustarelle•-. 

Quando, il 12 febbraio 1958, 
dopo essere stato tenuto otto 
anni a bagnomaria, il disegno di 
legge arrivò ad essere discus
so. in sede deliberante, nella 
1" Commissione del Senato, il 
ministro dell'Agricoltura, on 
Colombo, fece dei grandi elogi 
del personale avventizio del
l'Alto Commissariato dell'Ali
mentazione e della SEPRAL, 
che il disegno di legge propo
neva di fare trasferire nei ruoli 
riel suo Ministero: 2.697 persone 
(che si aggiungevano alle 2.500 
del Ministero dell'agricoltura) 

assunte durante la guerra, sol
tanto per il periodo bellico, sen
za alcun concorso e senza nep
pure presentare dei titoli di stu
dio: guardando solo alle racco
mandazioni dei preti e dei ge
rarchi fascisti. 

Il ministro e i rappresentanti 
di tutti i partiti (anche del PSI 
e del PCI) fecero a gara a chi 
da\'a più completa soddisfazione 
alle richieste dei sindacati degli 
« alimentaristi» (che dà dieci 
anni continuavano ad essere pa
gati, fuori bilancio, con una tan
gente sul prezzo dello zucchero 
e del grano, nonostante fosse 
terminato il periodo del raziona
mento dei generi alimentari) 
fregnndosene allegramente del
le dichiarazioni programmati
che che facevano per gli alloc
chi sulla assoluta necessità di 
accrescere la efficienza e di ri
durre il costo della pubblica 
amministrazione (2). 

I dieci •< innominati» 

Ma un punto importante del 
disegno di legge venne ritirato 
dal governo davanti alla decisa 
opposizione delle sinistre. 

L'art. 4 di questo disegno, che 
precisava sei categorie di impie
gati dell'Alto Commissariato, 
che « nella prima attuazione 
della legge», avrebbero avuto il 
diritto di entrare nei ruoli del
la nuova direzione generale del
l'nlimentazione, nella sesta ca
tegoria comprendeva « il perso
nale, nel limite massimo di dieci 

(2) L'on. Agostino disse. ad es.: 
e Non si devono temere queste 

immissioni massicce perchè i nuo
vi elementi saranno distribuiti in 
modo clie le carriere ed aspirazioni 
degli C1ltri dipendenti non siano 
pregiudicati. Da buon socialistu 
(sicJ ritengo che, se sarà possibile 
concilù1re gli opposti interessi, il 
presente disegno di legge, con tut
ti i possibili emendamenti propo
sti dal relatore Lepore, d'accordo 
con le organiztazioni sindacali, po
trà aver corso >. 

F.videntemente fra gli interessi 
c. da conciliare> !'on. Agostino non 
pensava nè agli interessi dello Sta
to, nè a quelli dei contribuenti. 



unità, di altri organismi, che al
la data della presente legge ri
sultava utilizzato di fatto presso 
il Ministero dell'agricoltura per 
le esigenze inerenti alle gestioni 
di ammasso e distribuzione dei 
prodotti agricoli destinati all'ali
mentazione». 

Il senatore comunista Manci
nelli si compiacque col governo 
per il suo proposito di mettere 
fine allo scandaloso sistema dei 
controllori-controllati, ma pose 
al ministro questa precisa do
manda: 

,. Questa longa manus della 
Federconsorzi nella Alimenta
zione e domani nel Ministero 
dell'agricoltura - Direzione ge
nerale dell'alimentazione - sarà 
ritirata, sarà tagliata. oppure. 
per altre vie (e mi rivolgo al
l'on. ministro) si troverà il mo
do di far entrare dalla finestra 
quello che qui. con la soppres
sione del numero 6 dell'art. 4, si 
fa uscire dalla porta? Non met
to in dubbio la buona fede e la 
sincerità dell'onorevole ministro; 
però, dato che sappiamo tutti 
come avvengono queste cose. e 
sappiamo che vi sono delle pres
sioni alle quali non sempre iZ 
ministro puo, o ritiene opportu
no, di resistere, vorrei proprio 
dall'onorevole ministro una di
chiarazione specifica che, in oc
casione dell'approvazione di 
questo disegno di legge. ogni in
gerenza. attraverso personale 
comandato della Federeconsorzi 
nella Direzione generale dell'ali
mentazione del Ministero del
l'agricoltura, sarà eliminato; 
cioè questi f ttnzionari. che da 
troppo tempo spadroneggiano 
per conto della Federconsorzi 
nella Alimentazione devono ri
tornare alla loro sede, alla loro 
base». 

Il ministro Colombo dichiarò. 
nella replica, di avere già rico
nosciuto in aula, al Senato e alla 
Camera. che il sistema dei fun
zionari della Federconsorzi con
trollori-controllati doveva fini
re, perchè «creava dei sospet
ti», ed assicurò che si trattava 
solo di sette o otto dipendenti 
della Federconsorzi ai quali era
no state affidate funzioni «par
ticolarmente pesanti» perchè, 
al principio della guerra, il 1'Ii-

nistero non disponeva di impie
gati di quella categoria che fos
sero in grado di svolgerle. 

« Lo Stato, però, non poteva 
pagarli. Sarebbe stato meglio 
che si fosse fatta una legge me
diante la quale lo Stato avreb
be potuto essere autorizzato al
l'assunzione e alla sistemazione 
di quel personale. In realtà al
lora ciò non fu fatto, nè questo 
problema è stato risolto succes
sivamente, neanche nel 1948, al
lorchè quel personale poteva es
sere immesso nei ruoli transito
ri. Nessuno ha pensato alla sua 
sistemazione, e quindi questi 
elementi sono stati, fin dalla 
loro assunzione, formalmente 
attribuiti alla Federazione Ita
liana dei Consorzi Agrari ». 

Alla domanda: «da chi questi 
funzionari erano pagati », il mi
nistro Colombo rispose impa
sticciando tutto. in modo da non 
far capire niente a nessuno: 

" Il loro normale rapporto è 
con la Federazione dei Consorzi 
Agrari, però sono pagati con i 
fondi delle gestioni speciali 
(sic), cioè sono pagati su. quella 
contabiHtà che la Federconsorzi 
ha per conto dello Stato in ma
teria di gestioni alimentari ed 
in modo particolare di quella 
granaria». 

Il ministro disse di aver ri
nunciato al n. 6 dell'art. 4 per 
« togliere il sospetto di caratte
re eccezionale» alla sistemazio
ne di quel personale. 

«In sede amministrativa -
continuò - per un certo grup
po di questi funzionari è stato 
possibile arrivare ad una rego
lazione in base aU'art. 2 della 
legge sull'organizzazione e it 
funzionamento dell'Alto Com
missariato per l'alimentazione 
(decreto del Presidente del Con
siglio dei ministri 31 gennaio 
l!H5), interrompendo qualsiasi 
rapporto, anche solo formale, dei 
stLddetti funzionari con la Fe
derconsorzi. ed il provvedimen
to relativo è stato approvato an
che dalla Corte dei conti. I pochi 
altri per i quali non ricorreva
no le condizioni per tale siste
mazione. e che non hanno gradi 
molto elevati. rientreranno alla 
Federconsorzi». 

All'on. Colombo seguì il sen. 

Terracini, il quale fece presente 
che, «per quanto riguardava le 
dieci persone innominate, ma 
ben note, di cui al n. 6 dell'ar
ticolo 4, i loro poteri erano stati 
di breve durata. poichè rapida
mente, e nei modi che conoscia
mo. erano stati allontanati». 

Non so da quale fonte il sen. 
Terracini avesse avuto questa 
notizia. Certo è che non corri
spondeva affatto alla verità. 

I rontrollori rontrollati 

Dall'esame degli Annuari par
lamentari risulta: 

- che nell'Annuario parla
mentare 1948-49 si leggono già 
i nomi del dr. Amedeo Cancrini 
e del dr. Francesco Montanari, 
quali capi divisione della Dire
zione generale del Ministero del
l'Agricoltura per la tutela eco
nomica dei prodotti agricoli (di
retto dal prof. Paolo Alberta
rio) (3): al primo era affidata la 
divisione che provvedeva alla 
«organizzazione dei granai del 
popolo» (gestione con un mo
vimento per decine di miliardi 
ogni anno, tenuta per conto del
lo Stato dalla Federconsorzi, so
cietà privata dalla quale il Can
crini era « comandato » presso il 
Ministero); al secondo era affi
data la divisione che provvede
va alla «liquidazione degli Enti 
economici dell'agricoltura (li
quidazione che portò alla sven
dita di tutte le attrezzature di 
questi Enti statali, del valore 
di parecchie diecine di miliardi. 
alla Federconsorzi. dalla quale 
anche il Montanari era pure 
« comandato» presso il Mini
stero); 

- che gli Annuari successivi, 
fino a quello 1955-56 ripetono i 
nomi del Cancrini e del Monta
nari come capi di divisione, alle 
quali sono affidati compiti sem
pre più ampi di assistenza e di 
vigilanza sulle « gestioni specia
li» gestite dalla Federconsorzi; 

- che gli Annuari 1956-57 e 
1957-58 (in relazione, credo, alla 
imminente discussione in Par
lamento del disegno di legge per 

(3) Prima del 1948 l'Annuario 
parlamentare non da\'a i nomi dei 
Capi divisione. 
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la sistemazione del personale 
dell'Alto Commissariato dell'Ali
mentazione) non pubblicarono 
i nomi dei capi divisione del mi
nistero dell'Agricoltura, mentre 
diedero i nomi dei capi divisio
ne degli altri ministeri; 

- che nell'Annuario 1959 
dopo approvato dal Parlamento 
il sopraddetto disegno di legge -
tornano a comparire i nomi dei 
capi divisione del ministero del
l'Agricoltura; ai due sopraddet
ti nominativi vengono aggiunti 
quelli di Vitale Ferdinando, del 
dr. De Angelis Arturo e di Gei
ringer Eugenio, già funzionari 
della Federconsorzi: al primo è 
affidata la «segreteria della di
rezione generale e gli affari ge
nerali»; al secondo la direzione 
che provvede alla «sistematica 
rilevazione ed elaborazione degli 
gli elementi statistico-economi
ci », ed al terzo la divisione che 
provvede alla « tutela della pro
duzione ortofrutticola»; 

- che negli Annuari succes
sivi viene aggiunto (sempre al
la Direzione generale della tu
tela dei prodotti agricoli) un al
tro capo divisione proveniente 
dalla Federconsorzi, il dr. Lom
bardi Dario, mentre al Monta
nari risulta affidata - oltre al
la direzione che vigila sulle « ge
stioni speciali» della Federcon
sorzi - anche la direzione inca
ricata del Mercato Comune Eu
ropeo e della cooperazione in
ternazionale. 

Le divisioni della Direzione 
generale della tutela economica 
dei prodotti agricoli, che erano 
otto nel 1948-49, sono divenute 
quattordici nel 1963. 

RirerC'he inutili 

Dopo questi accertamenti mi 
sono posto tre domande: 

1) con quale trucco quei sei 
funzionari della Federconsorzi. 
che, nel 1958, con la soppres
sione del n. 6 dell'art 4 del di
segno di legge citato, erano stati 
cacciati dalla porta hanno po
tuto rientrare dalla finestra? 

2) come hanno potuto usu
fruire delle disposizioni della 
legge 6 marzo 1958, i commen
datori Montanari e Cancrini, che 
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nel decennio precedente aveva
no prestato servizio non all'Alto 
Commissariato dell'alimentazio
ne, ma alla Tutela economica dei 
prodotti agricoli? 

3) come hanno potuto i due 
sopraddetti commendatori, e poi 
gli altri quattro dei quali sopr~ 
ho fatto i nomi, essere preposti 
alla direzione della Tutela eco
nomica dei prodotti agricoli, 
mentre la legge del 6 marzo 1958 
giustificava solo il passaggio al
la nuova Direzione generale del
l'Alimentazione, ed il comuni
cato del ministero dell'agricoltu
ra del 12 febbraio ha affermato 
che «attualmente appartengono 
ai servizi dell'Alimentazione»? 

Per rispondere a queste tre 
domande sono andato in biblio
teca ad esaminare i Ruoli orga
nici del Personale. che vengono 
pubblicati ogni anno con i n~~i 
di tutti i dipendenti del muu
stero dell'Agricoltura, la anzia
nità nella carriera, la posizione 
occupata e la data dalla quale 
la occupano. 

E qui ho avuto una nuova sor
presa. Nei Ruoli al 31 gennaio 
1963, ed in quelli degli anni pre: 
cedenti, non si trovano i nomi 
di quei sei comme~da~ori (~en: 
tre ci sono i nomi di tutti gh 
altri capi divisione della Tutela 
economica e delle altre direzio
ni generali). Mi sono rivolto 
ad una persona « esperta » nelle 
questioni riguardanti il perso
nale del ministero dell'Agricol
tura. Mi ha detto che, prima di 
essere messo in liquidazione. 
l'Alto Commissariato dell'ali
mentazione pubblicava i ruoli 
del personale per proprio con
to; dopo la liquidazione - no
nostante che. nel 1958, il perso
nale dell'Alto Commissariato sia 
passato tutto alla nuova Dire
zione Generale dell'alimentazio
ne del ministero dell'Agricoltu
ra - l'alimentazione ha conti
nuato, per forza d'inerzia. a pub
blicare dei ruoli separati. 

Una anomalia veramente stra
na ... In tutti i mcxli quei sei si
gnori non prestano servizio al
i' Alimentazione: dal l' A 11 mwrio 
parlamentare risulta che nel 
1962-63 erano capi divisione alla 
Tutela economica. Come mai 
non sono segnati nei Ruoli del 

ministero dell'Agricoltura? Nes
suno è riuscito a spiegarmelo. 

Ho cercato di approfondire la 
ricerca: nessuna biblioteca (nep
pure la biblioteca del ministero 
dell'Agricoltura) possiede i Ruo
li del personale dell'Alimenta
zione. Ho chiesto informazioni: 
mi è stato risposto che ogni an
no viene pubblicato un numero 
di copie tanto ristretto di questi 
Ruoli dell'Alimentazione che ba
stano appena per gli uffici com
petenti del ministero dell'Agr1-
coltura. 

* * * 
A questo punto ho interrotto 

le mie ricerche, nella speranza 
<'he qualcuno possa venirmi in 
aiuto. 

La conclusione (provvisoria) 
alla quale sono per mio conto ar
rivato è che la risposta con la 
quale il ministro Ferrari Aggra
di ha creduto di spiegare. facen
do riferimento alla legge 6 mar
zo 1958. l'operazione del trapasso 
di quei sei funzionari dalla Fe
derconsorzi alla Tutela econo
mica dei prodotti agricoli, non 
può considerarsi soddisfacente. 
e che il paravento che gli alti 
papaveri del ministero dell'A_gri
coltura hanno innalzato per co
prire quell'angolino deve nn
scondere delle grosse porcherie. 

ERNESTO ROSSI 

abbonatevi 

a 

L'astrolabio 
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I CITTADINI E IL GOVERNO 

Il silenzio non ' e d'oro 
DI ARTURO CARLO JEMOLO 

SE UN nuovo Montesquieu riscri\'esse delle Lettere 
persiane, quanti argomenti di meraviglia intorno 

ai costumi nostri potrebbe attribuire al suo asiatico: 
ad es. la stranissima concezione della disciplina di 
partito, per cui incorre in sanzioni chi, deputato o 
consigliere comunale, vota nell'assemblea contro le 
diretti\•e del partito; ma invece esercita un diritto in
contrastato se in una confederazione promuove o se
conda o dirige uno sciopero che paralizzi la vita dcl 
Paese, per contrastare i progetti di economia di quel 
governo cui il suo partito partecipa. 

Gl'italiani, i latini in genere, non hanno fama di 
essere buoni cittadini, memori dci doveri verso lo 
Stato, fuori che in tempo di guerra. Ma occorre rko
noscere che non li si aiut:i a divenirlo. 

~!anca quel colloquio tra uomini di governo e 
massa del popolo, quelle spiegare, quella esorrnzione, 
quando necessario, ai sacrifici, che tanto gioverebbe 
ali.i formazione del cittadino. Non ho alcuna nostal
gia dei discorsi dal palazzo Venezia; ma dei discorsi 
elettorali del buon tempo, da Spaventa a Giolitti, con 
elementi concreti, visuali chiare, programmi imme
diati, sì. Pavento b genericità dei manifesti eletto
rali; conosco la necessità dei partiti. ma oltre c'è un 
popolo cui occorrerebbe talvolta parlare, magari chia
marlo a prendere certe decisioni. 

HO SEMPRE considerato infelice la redazione della 
Costituzione, con troppe parole, troppe gencri

ci tù, e soprattutto troppi spazi in bianco che non sono 
mai srati colmati; cosl non è mai venuta una legge 
che doveva determinare le modalità di attuazione del 
referendum. E la Costituzione non contempla quel 
colloquio continuo, in termini chiari, tra Governo e 
popolo, che desidererei (non i comunicati generici 
t: sibillini sulle conclusioni cui è pervenuco un Consi
glio dei ministri); sarebbe stato utile a mio a\·viso 
pre\•edere il manifesto del governo al popolo (che 
non impegnasse la responsabilità del Capo dello Sta
to), e prevederlo non come qualcosa cli assolutamente 
eccezionale, che e\•ocasse l'idea del pericolo imminen
te, ma come mezzo non quotidiano, ma neppure del 
tutto abnorme, di comunicare. E non mi avrebbe 
spaventato una legge sulla stampa che imponesse ai 
quotidiani di stampare questi messaggi del governo, 
nel maggior corpo usato, in prima pagina: con piena 
libercà, naturalmente, di farli seguire dalle più aspre 
critiche. 

Ma se questo nella Costituzione non c'è, non si 
dà neppure il divieto. 

E così se non c'è legge sul referendum abrog:ltivo 

di una legge, di cui all'art. 75 della Costituzione, nul
la vieta al Governo d'indire dei referendum consul
tivi, per conoscere lo stato d'animo della popolazione, 
i suoi desideri, in una determinata questione; che po
trebbero anche essere referendum molto ridotti, in
terpelli a tutti i consigli comunali. 

QUESTA mancanza di comunicativa tra Governo e 
popolazione mi colpisce di più in questi giorni, 

mentre si dichiara di voler combattere la svalutazione, 
ma il Governo non dice una parola al popolo per spie
gare quali sacrifici siano indispensabili all'uopo; si 
danno scioperi di tutti gl'impiegati statali, ed il Go
verno non cerca di spiegare perché non creda di po
ter accedere ai loro desideri, ed il giorno che vi ac
ceda, non si giustifichi per non averlo fatto prima 
(quando chi mi sta di fronte ha ragione, non è mio 
dovere riconoscerlo subito, e non farmi citare in tri
bunale), e non spieghi quale ostacolo quel riconosci
mento abbia recato al piano di risanamento, a quali 
altri mezzi si ricorra ora per turare la falla cosl aperta. 

So che la finanza dello Stato non è materia sem
plice, ma poiché è la materia vitale, bisognerebbe cer
care di spiegarla nei termini più semplici, più acces
sibili al maggior numero pensabile. 

La massa degl'italiani si accorge che molte cose 
vanno male; ha l'impressione, fondatissima, che i 
molto ricchi, i ricchissimi, paghino relativamente poco 
in materia di tributi; sanno delJe fughe di capitali 
oltre frontiera, sentono ogni giorno parlare di cor
ruzione fiscale, di pratiche transatte attraverso la bu
starella; vedono la giustizia tributaria allontanarsi da 
quell'ideale del popolo - che trovava peraltro con
senzienti anche grandi economisti, come Einaudi, che 
voleva si guardasse ai consumi - di colpire dove 
c'è l'apparenza, lo sfarzo, lo sperpero. 

Se osservano la struttura dello Stato, scorgono 
sciupii a non dire, commissioni, missioni all'estero, 
spese di rappresentanza, a non finire; il caos nella 
misura dei compensi, in quanto nessuno sa quale sia 
la reale retribuzione, tolto che degl'infimi impiegati 
della provincia, ma la regola che i cosidetti enti pa
rastatali debbano pagare meglio dello Stato (-almeno 
secondo tabelle; perché nessuno sa fare la compara
zione tra due incognite), e che più un ente sia inu
tile, superfluo, ripetizione di altri dieci enti, più deb
ba compensare direttori, consiglieri di amministrazione, 
presidenti. Com'è naturale, colpiscono la mente del 
popolo più i piccoli sprechi che non quelli che ve
ramente aprono grosse talle nel bilancio: il presi
dente di un ente che ha tre automobili a sua dispo
zione. 

lt 



Non c'è cittadino che non veda nel suo ambito 
visuale per stretto che sia, le economie che si clo
\'rebbero fare. 

1'.!~n c'è però scmpre accanto a lui chi gli faccia 
ril:letrcre che ognt economia realizzata implica il sa
crificio cli qualcuno; e che per arrestare l'inflazione, 

una \'Olta iniziata, occorre pure accettare il verificarsi 
di un certo numero di djssesti. E' della psicologia 

umana il ripugnare al male, ccl occorre opera ili per
suasione per fare accettare il minor male in luogo del 

maggior male; ma il compito è arduo; specie quando 
il minor male tocca vittime determinate, che non si 

gioveranno, o solo problematicamente ed in un re
moto avvenire, di ciò che siasi evitato il male maggiore. 

Occorrerebbe da\'vero un colloquio quasi quoti
diano, per spiegare cosa significa la corsa agli aumen

ti, cosa e il cammino della inflazione, e come i pro
blemi sono aggiornati, ma non eliminati; perché si 

tocca poi un fondo, e quando si tratta di risalirlo, tut

te le difficolcà si sono accumulate. 

E ci sarebbero molte cose ostiche a spiegare, in 

omaggio alla sincerità. 

C OSI' CHE l'idea che tanto sorride ai semplici, col-
pire i prodotti di lusso, i consumi dei ricchi, ri

sponde ad un canone di giustizia, ma non aiuta; non 
si risana il bilancio per quanto si tassino i profumi, i 

vini di marca, i liquori stranieri. 

Così certa impotenza del gO\·erno, ad es. alle 

DIVORZIO E UNITA' FAMILIARE 

esportazioni di capitali: non potendo contare su al
cuna solidarietà internazionale (per la Svizzera è la 
propria vita l'essere luogo <li afflusso di capitali stra
nieri, e mai rinuncerebbe al segreto bancario, difesa 
di questa sua funzione). 

Cosl che con\'enzioni internazionali, il mercato 
comune, ostacolano date misure di difesa. 

Che può essere contro la giustizia battere su quel
li che si hanno sotto mano, ma che gli Stati debbono 

farlo, e lo fanno talora con l'approvazione generale, 
come nei blocchi dci fitti. che è proprio battere su 

una categoria, che rappresenta di solito quella media, 
non certo i grandi ricchi, perché è quella che si ha 
disponibile per fare ricadere su di lei un sacrificio nel

l'interesse della collettività . 

Non si tratta di verità arcane, e quando le si fos

se spiegate, anche tastare il polso al Paese con un re

ferendum sarebbe possibile. 
Ma porsi sulla via del parlare la voce della ve

rità e di dire cose spiace\·oli, quando per lunga tradi

zione si è battuta 111 via opposta, quando è divenuto 

quasi dogma che la saggezza dell'uomo politico con

sista nel nascondere l'amaro delle medicine sotto un 

velo di zucchero, nel non parlare di scelte, ma mo

strare le sue soluzioni come quelle che rappresentano 

la somma dei vantaggi: costituisce un mutamento di 

rotea per cui occorrono piloti coraggiosi. 
A RTl'RO CARLO J El\lOJ, 0 

La democrazia nel • • matr1mon10 
DI ANNA GAROFALO 

Domenica scorsa s'è tenuta al Teatro Eliseo di Roma la quarta 
«tavola rotonda» del Movimento Salvemini. su .... Jl divorzio e l'uni

tà familiare». Hanno partecipato al dibattito presiedt1to da Ar

turo Cctrlo Jemolo - · Anna Garofalo, Ercole Graziadei e Mario 
Berui1 i, divorzisti; il padre Salvatore Lener e Piero Agostino 

D"Avack. antidivorzisti. Nel prossimo numero daremo un ampio 
resoconto. Intanto offriamo ai lettori, con questo articolo di Anna 

Garojalo, un primo, significativo punto di vista. 

N EL SUO libro: La famiglia e tl 
divorzio (La terza erutore, '56) 

lo scomparso e rimpianto magistra
to Domenico Riccardo Peretti Gri
va forni, dopo quarantaquattro an
ni di attività giurisdizionale, un 
patrimonio ricchissimo di esperien
za vissuta e sofferta, oltreché pre
ziosi dati e documenti. Chiunque 
l'abbia letto - e ci sembra che 
molti ancora debbano farlo - a 
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un certo punto si è trovato di fron
te a queste parole: " Si grazia un 
ergastolano, quando appaia fuori 
luogo il timore di una ricaduta nel 
delitto. Si deve poter liberare due 
coniugi da un vincolo che non ha 
più senso nella società familiare e 
che non presenta più alcun aspetto 
di utilità, in rapporto all'istituto 
ma che costituisce, per contro, cau
sa di danno privato e pubblico ". 

E' quanto pensano, in realtà, tut· 
ti coloro che si domandano come è 
possibile che l'Italia sia rimasta iso
lata fra i pochi paesi senza divorzio, 
alcuni a regime ditt<1toriale ( Spa· 
gna, Portogallo, Irlanda, San Mari
no, Andorra e Liechtenstein), men
tre nel 97 per cento del globo il d i
vorzio è ammesso e anche in quei 
paesi cattolici (Francia, Spagna, Bel
gio, Olanda, Polonia) dove potrebbe 
sembrare in contrasto con i senti· 
menti di larghi strati della popola
zione. 

Quando si parla della necessità di 
introdurre il ruvorzio in ItaJia, non 
si intende affatto che debbano ri
corrervi coloro che, strettamente os
servanti in materia religiosa, consi
derano il matrimonio un sacramento 
indissolubile o coloro che giudicano 
il ruvorzio un rimedio peggiore del 



male. Dare all'uomo una possibilità 
non significa affatto né spingerlo né 
tanto meno obbligarlo a sen·irsene, 
come sembra che pensino quei tenaci 
oppositori del divorzio i quali han· 
no l'aria di temere che, fatta la leg
ge, si vogliano trascinare davanti al 
magistrato anche le coppie felici . .C 
neppure significa che il divorzio do· 
vrebbe essere concesso con cstn.'ma 
facilità, con una domanda in carta 
bollata e quindici giorni di attc:.J , 
come a\'Viene in taluni stati nord
americani. li divorzio, ammes~o co
me principio, dovrebbe essere con
cesso con estrema severità, \'aglian
do bene caso per caso e sempre do
po una iunga separazione legale, che 
permetta alla coppia di riflettere be
ne sulle sue decisioni ed eventual
mente ritornare sui suoi propos1u. 

Coloro che si fanno forti Jci di
ritti dei figli per negare ai gellltori 
la libertà di divorziare sono tutti in 
buona fede? Se si guardano inrorno 
e rilevano quanto miserevole e im
morale sia lo spettacolo che viene 
offerco a questi figli dai comrnsti, 
ch11la incompatibilità, perfino dal
] 'odio dei geni cori conviventi, essi 
debbono pur concludere che una si
tuazione netta, anche se triste, vale 
mille volte di più che una par\'enza 
di famiglia i cui membri hanno in 
comune solo il nome scritto sulla 
porrn di casa. I figli di questo seco
lo di guerre e di atomiche, sono ab
bastanza ragionevoli e anche dotati 
di spirito pratico per preferire umi 
vita calma e civile, con uno solo dei 
genitori, ad una convivenza attossi· 
cara da urti e da violenze o anche 
solo da quei silenzi, dal quel gelo, 
che i figli subito avverto110 e di cui 
silenziosamente soffrono. 

Questo nel caso in cui non si rie
sca ad attuare con l'educazione un 
modus vit'e11d1 che, per iJ solo fatto 
di potersi realizzare, dimostra resi
stenza di un punto d'intesa, dclhi 
possibilità di un compromesso, cui 
chiaramente alJude chi parla <li sa
crificio e di sopportazione. Che co· 
sa nasca, prima o poi, da simili " ac
comodamenti " non è nece~sario 

spiegare a gente di questo mondo, 
fatta eccezione degli eroi e dei san
ti, cui non si indirizzano le nostre 
righe. 

I nemici del divorzio si possono 

raggruppare in tre categorie: cat
tolici intransigenti i quali dimen
t icano che, se per loro sono premi
nenti i motivi religiosi, per altri pos· 
sono avere più peso motivi sociali e 
civili; sostenitori dei diritti dci fi
gli (sotto il quale spesso si cela op
portunismo, pigrizia e viltà dei pa
dri) o donne particolarmente deboli, 
viziate e prive di dignità, che preferi
scono trangugiare i rospi di cattivi 
trattamenti e di relazioni extraconiu
gali del marito, anziché essere pri\'a
te del tenore di \'ita e dcl lusso che 
la situazione finanziaria di lui con
sente. 

A queste ultime, più abituate ad 
appoggiarsi alla tradizione che alla 
propria coscienza, si potrebbe lacil
mente obbiettare che, per certi in
dividui sprovvisti di senso del cluve
re· e di senso morale, non e aHattO 
necessario il divorzio per venir meno 
alle responsabilità assunte verso la 
famiglia. Le infinite separazioni le
gali - vere mostruosità giuri<lichc, 
che tolgono i conforti ma las::ìano 
intatti i doveri del matrimonio, pri
ma di tutti il dovere della fedeltà -
dimostrano che si può benissimo 
privare di sostegno la compagna e. 
i figli anche senza <livorziare, bene
ficiando degli infiniti vantaggi che 
il codice offre all'uomo, il quale rie
sce sempre a cavarsela per il rocco 
della cuffia (e con pochi quattrini) 
e magari con un alone di conqui~t:i
core cui pochi sono indifferenti. Se 
invece un uomo è fondamentalmente 
onesco non si sottrarrà agli obblighi 
assunti, anche se il suo matrimonio 
è purtroppo fallito. E questo, che 
esista o meno il divorzio nel suo 
paese. 

Si potrebbe anche domandare al
le donne, che una " voce di popo
lo ", non si sa quanto intere:.sata, 
\'uole tenaci avvers.irie del divorzio, 
se per loro sia prcf eribile sencire 
l'uomo recalcitrante ma legato alla 
catena, accorgersi che oramai nulla 
lo trattiene fuorché la paura di rap
presaglie e di sanzioni, an:ticht ta
gliare l'appendice mol'ta e rifarsi 
una vita con il loro lavoro o i loro 
mezzi, tutelando scrupolosamente i 
diritti dei figli. Occorre avere il co
raggio di dire che malgrado i tempi 
nuovi, il voto, la repubblica, la pa
rità e il socialismo, c'è una catego
ria femminile cui il lavoro fa spa
vento e che non capisce come solo 
l'indipendenza economica può dare 

alla donna la libertà di risolvere i 
suoi problemi senza compromt!s~i. 
Cosa che invece hanno ben capito i 
sei milioni di donne che partecipa· 
no alla vita produttiva della nazione 
e i dieci milioni di casalinghe che si 
sono battute per una pensione che 
riconosca come lavoro sociale le fa. 
tiche da loro sostenute per un 'inte
ra vita. 

Conveniamo che la strada del la
\•oro femminile è ancora ardua e che 
la donna non è aiutata in alcun mo
do a poter conciliare la sua attività 
in casa e quella fuori casa, ma rico
nosciamo anche che spesso il male 
è in lei, nelh1 sua scarsa preparazio
ne morale, nell'educazione che ha 
ricevuto e che sviluppato in lei ci
vetteria, grazia, furbizia, virtù do
mestiche, più di quanto abbia nutrito 
ingegno, cultura, carattere e perso
nalità. 

In questo aggressivo presentarsi 
dei maggiori problemi della vita as
sociata, acuiti da guerre e rivolu
zioni, la donna si trova a un bivio e 
non le sono più concesse ambiguità 
o debolezze ancestrali. O essa si po
ne risolutamente di fronte al pro
blema della sua vita e della società 
e lo risolve da essere libero, maturo, 
o essa si acconcia a ritornare nel 
limbo, senza speranza di evolu:tione. 
Gli uomini migliori sono pronti a 
darle una mano, perché sanno che 
essa non perderà nell'ascesa le sue 
virtù femminili mentre si accrc~ce
ranno le sue doti di collaboratrice. 
Ma occorre che ella si guardi d,11-
l ·egoismo dci mediocri e dei prepo
tenti, i quali temono il risvegliarsi 
della sua coscienza e lo sviluppo del
la sua personalità. 

Anche il problema del divorzio è 
imperniato su una diversa imposta
zione dei rapporti fra uomo e Jon
na. Se questi rapporti ''engono mes
si su un pi.ino di maggior rispecto, 
considerazione, uguaglianza di dirit
ti e di do,·en, il matrimonio si può 
salvare e la valvola di sicurezza del 
divorzio può essere là a tutelarne, 
solo da lontano, la vita serena. Ma 
se nel matrimonio prevalgono - co. 
me spesso in casa nostra - passio
nalità, incomprensione, egoism0 e 
pregiudizi, il matrimonio, con o sen
za divorzio, è destinato al fallunen
to. Anche per il matrimonio è ne
cessario il regime democratico. an
che nel matrimonio è giunta 1·ora 
di insofferenza per le dittature. 

AN NA GAROFALO 
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1933: EUGENIO PACELLI FIR~IA IL CONCORDATO TRA IL VATICANO E LA GER~!ANIA NAZISTA 

Pio Xli, Paolo VI e gli ebrei 
DI ERNESTO ROSSI 

UN ARTICOLO di Manlio Lupinacci sul Corriere 
della sera del 7 febbraio mi ha mandato " foeura 

<l'i strasc ", come dicono a Milano. Titolo su cinque 
colonne: "Le assurde accuse dell'autore de 'Il vica
rio' - La tentazione del martirio"; sottotitolo su tre 
righe: "Chi rimprovera a Pio XII la mancanza di un 
gesto clamoroso contro le atrocità rn1ziste dimentica 
che la Chiesa deve continuare l'insegnamento e far 
giungere ai fedeli la parola di Yerità anche in tempi 
oscuri e drammatici". 

Riconoscenza di un « liberale » 

Dopo aver ripetuto le medesime gesuitiche ragioni 
della Civiltà Ca//olica per giustificare la " prudenza " 
di Pio XII nei confronti degli sterminatori degli 
ebrei ( 1), Lupinacci rivolge ai lettori due domande: 

"'La mancanza del gesto clamoroso e solenne che 
oggi, vent'anni dopo, quando la documentazione delle 
infamie naziste ha atuto tempo e modo di tf..ivenlare 
i11oppugnabile1 si rinfaccza a Pio XII, esclude forse la 
fermezza e la costanza della protesta contro le dottrine 
che coltivavano in sé quelle infamie? E' così labile la 
11os/ra memoria, d'aver dimentica/o il sostegno che 
ci t:eniva da/l'Osservatore Romano, dalla quotidiana 
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frff11ra dei suoi 'Acta diurna 1
1 che fruttarono l'ar

resto t1llo scritlore e le manganellate ai lettori? ". 
Lupinacci ci racconta anche di aver conservato un 

ritaglio dell'Osservatore Romano del 23 gennaio 1941, 
con un "commento di Aristide Brunello a un'ottava 
di preghiere, per l'unità della Chiesa, scritto in piena 
persecuzione razziale", che era " tutto una celebra
zione del popolo ebraico, della sua gentilezza, della 
sua missione universale, di quello che il mondo e la 
Chiesa devono ad Israele ". 

11 Questo ritaglio - ha aggiunto - l'ho conser-
1:ato non per devozione pia di credente, ma per la 
grati111di11e di liberale e di uomo cwtle, per ritrovare 
'Jllei giorni in cm scr1t11 come questi bastavano a farci 
dire: non è lutto perduto. Per me, il ricordo dt quei 
l!,iorni è ancora vivo e p(lrlante, e 11011 potranno ca11-
ce/larlo, mentre me ne sto seduto in platea, negli agi 
della libertà ritrovata, le sollecita:iom inlelle1111al1-
st1che di 1111 commediografo, di alcu11i attori e dt una 
più o meno abile regìa ". 

In casi di questo genere io sono peggio <li san 
Tommaso: non ci credo se non ci metto il naso. Sono 
andato apposta in biblioteca e, sull'Osservatore Ro
mano del 24 (non del 2.3) gennaio del 1941, ho tro
vato l'articolo di cui Lupinacci ha ancora una cosi 
riconoscente memoria. Gi:ì dal titolo - "Il ravve
dimento e la conversione del popolo ebraico " si ca
pisce quale fossero le intenzioni del suo autore. Men-



tre in tutti i paesi invasi dalle armate tedesche sem
pre più feroce diveniva la persecuzione contro gli ebrei, 
il Brunello scriveva: 

"Il venerdì San/o di ogni anno, la Chiesa, al ri
cordo del tremendo deicidio da questo popolo com
messo, pref!..a per lui, chiedendo a Dio che sia tolto 11 
zelo che impedisce ag/1 ebrei di vedere la verità, che 
ti loro cuore si converta, che cessi il loro accecamento, 
e nconoscano infine Gesù, la luce i·era che illumina 
ogm uomo vfrenle a questo mondo. 

"Ad unitaT.ione della Chiesa, preghiamo anche 
noi oggi il Siv10re per il ra1Jt·edime11to e la co11L'er
~io11e di questo popolo, perché anch'esso, in que
st'ora di tulle le prot:e senta p11ì vivo che mai t'une
lito verso quel Cmto che in esso volle prendere 
la sua natura umana, in cui tanta parte delle sue 
speranze s1 polarizzarono un dì". 

Non mi pare che tali parole potessero mettere 
in miglior luce gli ebrei, né costituire per gli ebrei 
un gran conforto; e mi è ben difficile capire come 
chi le leggeva nel gennaio del 1941 potesse venire 
indotto a non disperare dell'avvenire, e come il 
loro ricordo possa oggi desrnre un senso di gratitudine 

(1) Cfr. rv.rticolo: e 11 t:icario. Una tragedia cri
stiana? >. sul quaderno del 18 maggio 1963. n. 10. 
della Civiltà Cuttolica. In cui il padre gesuita An
gelo l\Iartini ha difeso la e prudenza> di Pio XII 
con le r;igioni che sono poi state ricucinate dagli 
altri in tutte le salse: e cioè: 1) fino al termine della 
guerra la Santa Sede non dispone\·a di documenti 
inoppugnabili sui crimini commessi dalle autorità 
naziste contro gli ebrei; 2) il go\'erno del Reich non 
ammetteva interferenze o ingerenze della Santa Sede 
in affari del genere; 3> la Santa Sede ha voluto e e·d
tare il peggio>: teme\·a di pro,·ocare. se a\·esse pro
ceduto a pubbliche condanne. degli inasprimenti del· 
le per:;ecuzioni. Queste ragioni non reggono ne alla 
critica storica, ne all'ossen·azione - dettata d3l 
semplice buon sen,;o - .. ·he non può pretendere ùi 
a,;~umere il ruolo d1 guida spirituale di tutta l'uma
nità chi tace darnnti a orrori di tale efferratezza e 
di tale dimensione. 

Sull'Osservatore Romano del 6 aprile 1963, Al
berto Giovannetti, prendendo pure in esame le accuse 
contenute nel Vicario ha scritto che Pio XII e im
postosi (e non poteva diversamente) l'osservanza 
della più scrupolosa neutralità. preferì affidare agli 
interventi pubbhci In riaffermazione dei diritto delle 
genti e a quelli fatti in vin diplomatica la specifica 
denuncia ùelle sue violazioni. Riteneva cosi di poter 
evitare di dar ansa ad arbitrane o propagandistiche 
interpretazioni delle ~ue parole e di consegnare aUa 
storia l'opera svolta dalla Santa Sede una \'Olta che. 
sedatesi le pas:.ioni di parte. fosse stata permessa la 
consultaz10ne degli archfri •. 

Peccato che· non siano ancora sedate le pas,;ioni 
di parte ... Dirò. più swanti, quello che intanto risulta 
dai documenti pubblicali finora. 

e Ail ogm modo - continua Giovannetti - solo 
quando verrà autoriuata la consultazione degli ar
chivi òi Stato Cdi essi ~i e a\·uto solo una delibazione 
In alcune recenti pubblicazioni) ~arà lecito esprimere 
un definati\·o giudizio "ulla parte avuta dalla diplo· 
mazia potitlc.ia nella denuncia di alcuni misfatti (sicJ. 
Tali archi\"! sono al presente conservati in luoghi che 
allo Hochhuth non <' stnto certamente possibile Ji 
frequentare. per cui e lecito ogni dubbio sulla sua 
assert.ione di essersi documentato prima di scrh·ere >. 

Tesi queste troppo comode per la Santa Sede. 
C2) ~on mi ri!'ulta che Lupinacci - il quale. negli 

ultimi anni, è stato anche membro della direzione 

verso la Chiesa. Forse perchè non sono " liberale " , 
come lo è Manlio Lupinacci, a me sembrano solo 
una manifestazione di ipocrita intolleranza ( 2). 

In clif esa cli quanti «erano provati» 

Già mi prude,·a la punta delle dica per il discor
so, pronunciato il 5 gennaio scorso da Paolo VI, in 
risposta al presidente Sharar, alla fine del suo viag
gio in Palestina. 

",\'oi 1111/riamo - ha detto il papa - verso t11ttt 
gli uommi e 1t1lli t popoli soltanto pensieri di bene
volt!nza. La Chiesa, in/alli, li ama lutti ugualmente 
Il nostro gra11de predecessore, Pio XII, lo affermò 
energicamente ed a più riprese durante l'ultimo 
co11flit10 mo11d1ale1 e tutti conoscono ciò che i.:glt 
fece per la difesa e la salvezza di quanti erano pro
vat1, senza distinzione alcuna. Tuttavia, voi lo sapete, 
contro la memorta di questo Grande Pontefice si son 
voluti gel/are sospetti e perfino accuse. Siamo felzct 
dt aver /'occasione di affermarlo in questo giorno e 

del Partito Liberale e n,;sessore liberale al Comune 
di Roma - sia mai stato bastonato dai fascisti come 
lettore dell'Ossen·atore Romano: nel 1941 era dalla 
parte dei manganellatori. Come e pennarolo > 
Lupinacci faceva propaganda per la e guerra 
ri,·oluzionaria > <cosi anche lui la chiamava) al 
fianco della Germania nazista. Trovandomi in 
biblioteca per la ricerca sull'Osservatore Ro
mano. ne ho approfittato per dare un'occhiata 
anche alla collezione di Oggi (il settimanale 
diretto da ~lario Pannunzio ed Arrigo Benedetti. che. 
dal 3 luglio 1939 al 31 gennaio 1942. esaltò le teorie 
fasciste. il Duce. il Fi.ihrer. il Caudillo, Ciano. la M.V. 
S ~ .• le S.S .. l'Impero. le corporazioni. i figli della 
lupa. le donne prolifiche. e mise in burletta le 
teorie liberali e democratiche, la civiltà occidentale. 
gli americani. gli inglesi. gli ebrei). Il principale col
laboratore di questo periodico ~ui problemi di poli
tica estera era propro quel :\Ianlio Lupinacci che. 
dalla lettera sopracitata, risulta che rinfrancava i 
suoi sentimenti liberali leggendo. non la stampa clan
destina antifascista, ma gli articoli dell'Osservatore 
Romano. e trae\·a la con~olante fiducia che e non 
tutto era perduto> da sproloqui quali quelli sopra 
riportati Nelle prime due colonne. il primo numero 
di Ogg1. sotto un grande ritratto del duce sorridente, 
po~tava un articolo del Lupìnacci intitolato: e Ritor· 
no dei legionari - La guerra in Spagna è stata per 
i volontari una spedizione punitiva contro il bolsce
vismo: per l'ltalia una diCesa dell'equilibrio medi
terraneo>, Pcrchc il ricordo di quei giorni e dì tutte 
le prove > resti e \'ivo e parlante,. non solo per Lupi
nacci. ma anche per 1 lettori dell'Astrolabio, ne ri
Porto qui cii seguito qualche riga: 

e E un giorno si parlerà di loro 'dei fascbti che 
ave,·ano combattuto in Spagna per Franco] con ro
manticismo: leggende si poseranno sul loro ricordo. 
a formare un elemento nece:>sario nel dosaggio della 
virtù e anche dei difetti che formano i popoli com
battid: la sugge:;Uone di un esempio an•enturoso e 
gratuito. di una guerra accettata per amore di pro
dezza. per nostalgia del pericolo ~ià sperimentato e 
rimasto nel :;angue n inquietarlo; e sopratutto per 
gu!'to e passione cli essere :;{)!dato>. 

Almeno un paio di volte al mese. il settimanale 
diretto da Pannun1Jo e Benedetti pubblicava, come 
articoli di fondo. raffinati:;sime cretinerie di questo 
genere a firma di 1\lanlio Lupinacci: vere calze di 
seta piene di sterco. 

u 



;,, 'f#tslo luogo: nulla di più ingiusto di questo at
JmJato ad un.i COjl ve1,er.ibile memona" ( 3 ). 

Già èa un peno ne avevo piene le tasche di que
sr: pcnsierim d1 o.!nevol<'n1.:t; di questo :unort eg1:a
Ìt< po:r tuni gìi uomini ( tilnto p<•r i c.1rndici che le 
lmo vittime} e per tutti i pc•poli ( t.mto per quelh 
u~gressori che per quel:i aggreJiti). Dopo avet letto 
quel discorse mi era venuta una grande voglia di uni
re la min clebole voce a quella e.li tutti coloro che 
hanno replicato a Paolo VI, per rammentargli quello 
che papa Pio XII, e il suo cardinale di Stato, cardi
nale l\lontini, a\ rebbero potuto e dovuco fare e non 
fecero "per la difesa e la salvezza di quanti erano 
provati '' ( 4), ma distratto da mille altre cose, non 
ne avevo fatto di nulla. Ci voleva l'articolo di Lupi
nacci per colmare la misura e per spingermi a tor
nare ora sull'argomento, al quale avevo soltanto ac
cennato, cinque anni fa, a conclusione del libro il 
manganello e l'aspersorio, scrivendo: 

" Mai, durante la guerra, si è t1dita una chiara 
parola del Santo Padre contro il nazionalsocialismo; 
mai una sua parola di condanna delle stragi dei po
lacchi e degli ebrei, nè dei campi di sterminzo, nè 
di tutti gli altri raccapriccianti orrori, di cui - puì 
di qualsiasi altro uomo politico - Pio XII era a cono
scenza, per i dettagliati rapporti che riceveva dal 
clero dei paesi belligeranti e dagli ambasciatort ac
creditati presso la Santa Sede ". 

Un appello alla storia 

Pochi giorni prima di assumere il nome di Paolo 
VI, il cardinale Montini aveva indirizzato al diret
tore della rivista inglese T ablet una lettera ( pubbli
cata sul fascicolo del 29 giugno 1963), in cui affer
mava che la figura di Pio XII, quale era stata pre
:.entata da Rolf Hochhuth, nel dramma Il vicario 
(che il 20 febbraio del 1963 era stato portato per 
la prima volta sulle scene di Berlino), era comple
tamente falsa. Non era vero che Pio XII avesse te
nuto un atteggiamento remissivo di fronte alle per
secuzioni antisemitiche scatenate dal nazismo. 

"La storia - scrisse l'arcivescovo di Milano -
11on l'artificiosa manipolazione dei fatti e la loro pre
concetta interpretazione, operate nello Stallvertre
ter, rivendicherà la verità sull'azione di Pio XII du
rflnte la guerra, nei con/ronti degli eccessi crimmali 
dd regime nazista, e dimostrerà quanto essa sia sta
ta vigilante, assidua, disinteressata e coraggwsa, nel 
co111esto reale dei fatti, e delle condizioni d1 que
g/1 anni 11

• 

" Parimenti non risponde a verità sostenere che Pio 
XII fosse guidato da calcoli opportunistici di politica 
temporale. Come sarebbe calunnia allribuire a lui e 
al suo pontificato un qualsiasi move!Jle di utilità 
economica ». 

Questa difesa di Pio XII era anche « pro domo 
sua», pcrchè, dal 1937, il cardinale Montini era stato 
intimo collaboratore di quel papa, e dal 1943 al l 955 
aveva rivestito la carica di sostituto della segreteria di 
Stato. 

Dato che nella sua lettera al J'ablet, il cardinale 

~1ontini hP. fotto appello alla storia, \'ediamo quello 
eh~ ci dicono i documenti, re>i pubblici fin'ora, per 
illuminare la tigura de! santificando Pio XII. Non 
porterò nessun elemento nuovt>: mi contenterò di coor
dm:m· tra loro i documenti già pubblicati che conosco. 

Le leggi razziali naziste 

Quando Hitler divenne il Fiihrer di tutta la Ger
mania il cardinale Pacelli era nunzio della Santa Sede 
a Berlino da tredici anni: in conseguenza conosceva 
perfettamente chi era Hitler. che cosa voleva e quali 
erano le forze dell'alta fìnan7a che lo sostenevano ( 5 ). 
E proprio pcrchè li conosceva ~i Adoperò per far alli
neare al suo fianco i vescovi e i parlamentari cattolici 
tedeschi. L'appoggio del centro-destra cattolico, gui
dato da von Papen, fu un fattore determinante per la 
vittoria nazista e consentl a Hitler di ottenere, il 
13 marzo 1933, i pieni poteri dal Reich. Il 20 luglio 
successivo, il cardinale Pacelli, plenipotenziario della 
Santa Sede, firmò il concordato (di cui era stato 
il principale artefice), col quale il clero tedesco veniva 
messo al servizio del Fiihrer. 

Anche don Sturzo, nel 1937, riconobbe che il 
nunzio Pacelli « aveva favorita l'intesa dei capi cat
tolici con i nazi in modo così efficace da rendere 
possibile, qualche mese dopo, la stipulazione del 
nuovo Concordato )> ( 6). 

(3) La Civiltà Cattolica del 18 gennaio 1964 ha 
pubblicato, in una nota, il seguente commento: e In 
queste parole del Papa, la stampa ha creduto di 
scorgere (sic) un accenno indiretto alle accuse avan
zate da taluni contro la condotta di Pio XII nella 
questione degli ebrei, in riferimento al lavoro teatrale 
Il v1car10, che tanta giu<1ta indignazione su<1citò in 
Germania e nella Svizzera, e stn ora suscitando in 
Francia•· 

( 4 > Nell"articolo e li "ritorno" di Paolo e la pace 
in terra•. sull'ultimo fascicolo del Ponte (n. 1/1964>. 
Leo Levi ha così commentato questa e discolpa non 
richiesta•: 

E - summa iniuria agli ebrei presenti, tra i quali 
erano i superstiti della strage inumana - Paolo VI 
non ha osato (a Gerusalemme!) chiamare le vittimP 
col loro nome; ma ha parlato ambiguamente, della 
"carità" che Pio XII aveva fatto ai "provati". Ma se 
quello aveva, evitando di nominare ~li E'brei nel 1943, 
la sua "ragione'', per non irritare Hitler. o per difen
dere il suo ste~so gregge da quel feroce lupo. di quale 
lupo teme il Papa di oggi? Vuol forse in~raziarsi il 
re Hu~. eìn dì Giordania. a cui ha augurato. all'arrivo 
ad Amman, di essere ··onorato dal suo popolo". ci
tando l'Epistola di S. Pietro? O teme forse Paolo VI 
cli offendere Nasser - che non e certo da considerarsi 
oggi un baluardo dell'occidente contro il comuni
smo - schierandosi troppo palesemente dalla parte 
dei pC'rse~uitati ebrei di vent'anni fa?>. 

(5) Vedi, su questo punto. il saggio di Heinz 
Abosch: e L'église catholique et le nazisme • . nel fa
scicolo di gennaio 1964 della rivista Les temps mo
dernes, diretta da J. P. Sartre. 

(6) L. Sturzo - L'Eglise et l'Etat (Paris, 1937, p. 
579). Nello stesso libro (a pal(. 617) don Sturzo sottoli
neò che, nel Concordato della Santa Sede con l'Italia 
fascista e in quello con la Germania nazista, e si tro
\'ava sottintesa una specie di cooperazione della Chie
sa al rag&)ungimento dei fini degh Stati dittatoriali >. 
e Questi Stati - scrisse - esigono una tale coope
razione pC'r il loro carattere intrinsecamente totali
tario, e non possono che subordinare l'accettazione 
e l'esecuzione del Concordato al fini dello Stato >. 



Nel marzo del 1933 già da tre mesi erano state 
emanate in Germania le prime leggi antisemite, che 
avevano escluso quasi tutti gli ebrei dagli impieghi 
e dalle libere professioni ed avevano introdotto il 
« numero chiuso » nelle scuole pubbliche. La Chiesa 
non diede alcun peso a queste quisquillie: il nazismo 
aveva come propria religione la religione del sangue, 
ma era il baluardo dell'Europa occidentale contro 
il bolscevismo. 

Nel 1938, Hitler vietò i matrimoni tra ariani 
ed ebrei, revocò il riconoscimento legale alle comu
nità israelitiche; rinchiuse gli ebrei nei ghetti; li 
costrinse a portare sul vestito un distintivo; li ob
bligò ad assumere il nome di Israele e di Sara; fece 
apporre la J;.:ttera J sui loro passaporti e s~e lor~ 
carte d'identità; proibl la partecipazione degh ebrei 
a qualsiasi impresa economica; sequestrò tutti i loro 
beni, e, infine, scatenò i pogroms del novembre, 
durante i quali vennero trucidati centinaia di ebrei, 
furono distrutti settemilanciquecento negozi, incen
diate e demolite centottanta sinagoghe, arrestate e 
condotte a morire sotto le torture e gli stenti nei 
campi di concentramento decine di migliaia di per
sone. Nel marzo del 1939 fu anche imposto a tutti 
gli ebrei tedeschi iJ lavoro forzato. in con~zio.ni disu: 
mane. Nessuno in Vaticano udi 1 lamenu di quegli 
sventurati. 

Dopo l'Anschluss, persecuzioni analoghe vennero 
compiute in Austria, e, scoppiata la guerra, furono 
e:-tese a tutti i P•lesi conquistati dalle armate del 
Fuhrer. 

Un pericolo per il mondo 
Mai la Santa Sede levò una pubblica prote

sta contro tali persecuzioni ( 7); parlò, in sua vece, 
la Civiltà Cattolica, che « ha sempre interpretato il 
pensiero, i desideri del Papa: ogni suo elogio ad una 
persona o ad un 'opera è sempre prevalso sopra qual
siasi biasimo che venisse da altra parte del mondo 
cattolico: ogni sua campagna contro una dottrina è 
stata segno foriero di condanna » ( 8). 

Dei tanti bruni antisemiti comparsi in quegli anni 
sulla rivista dei gesuiti ne riporto due, che mi sem
brano fra i più significativi: 

Nel quaderno del 25 settembre 1936 si legge: 
« I git1dei sono ricchi, ma d'una ricchezza di/ -

ferente da quella degli altri uomini, la qr1ale, an
ziché far loro temere il co1111111ismo, ne fa loro spe
rare guadaf,no. Essi sono capitalisti, nel senso mo
derno della parola, cioè speculatori e tralfica11t1 di 
denaro [ .•. ] . Il loro prototipo è il banchiere. Tutta 
la sua proprietà reale si riduce, insomma, ad un cas
setto e ad un portaf 07,/io. In questo cassetto ed in 
questo portafoglio il banchiere mette il denaro, che 
f.li si porla sen:.'altra garanzia che la fiducia di cui 
gode, e ne cava il denaro, che gli si domanda e che 
egli presta, ma con garanzie del lt1tto solide e reali. 
A questo solo gesto e alla relativa scrittura si ri
duce Ili/lo ti suo lavoro». 

Sfruttatori così « esosi » si meritavano bene di 
essere trattati senza tanti riguardi, come li trattavano 
i nazisti, anche se i padri gesuiti - dando prova, 
invero, di una eccessiva, mal riposta generosità -

suggerivano solo di « tenerli a fren~ :on il ghetto, 
cioè con restrizioni giuridiche e coercmve, senza per
secuzioni (sic), in modo adatto ai nostri tempi ». 

Sul quaderno del 28 maggio 1937 della stessa 
rivista si legge: 

«Sia o non sia consapevole l'ordinamento del 
capitalismo g1t1da1co prima dell'impoverimento dei 
non giudei e poi dell'asservimento del mondo, resta 
sempre il fallo, noto a tutti, dell'aspirazione dell'ani
ma giudaica al messianismo temporaltslico della do
minazione del mondo, sia per mezzo dell'oro, sia per 
mezzo della rivoluzione mondiale comunista, comun
que si voglia spiegare la connessione del capitalismo 
con lo spirzto rivoluzionario dell'anima giudaica. E 
resta parimento chiaro ed evidente che questa men
talità giudaica è un pericolo permanente per il mon
do, sino a quando rimane tale ». 

Nel quaderno del 19 giugno 1937, i gesuiti della 
Civiltà Cattolica chiarirono quali erano i loro veri 
obiettivi: con la minaccia di persecuzioni « modera
te », che risparmiassero i giudei passati al cristiane
simo, sarebbe stato possibile accrescere il numero 
delle conversioni, fino allora rarissime. E tali conver
sioni, come avevano precisato negli articoli pubblicati 
nel 1889 (che i fascisti consideravano le tavole fon
damentali della politica razzista) « avrebbero fatto 
riversare in vantaggio della Chiesa le loro immense 
ricchezze ». 

I quattrini sono « sterco del demonio»: ma se 
affluiscono nelle casse della Chiesa sono benedetti e 
diventano strumenti necessari per le opere di bene. 

Press'a poco le stesse cose pubblicate dalla Ci
viltà Cattolica contro gli ebrei venivano continua-

(7) La enciclica Mft Brenneder Sorge, del 21 mar
zo 1937, che oggi viC'ne continuamente ricordata dai 
clericali per difendere Pio XI dall'accusa di non 
aver preso posizione chiara contro il nazismo (en
ciclica fatta conoscere solo due giorni dopo la -pub
blicazione deolla Di uìni Redemptoris, contro il bol
scevismo) non critica specificamente l'antisemitismo, 
ma solo genericamente il e razzismo anticristiano>. 
Anche Luigi Salvatorelli, in Pio XI e la sua eredità 
pontificale (Einaudi. 1939, pag. 168) rileva che essa 
e non diceva mc1i esplicitamente che tali dottrine fos
sero quelle del partito di governo; anzi non faceva 
neanche il nome del nazionalsocialismo, pure indi
cando che i loro sostenitori erano tollerati e favo
riti dalle autorità>. La politica di Pio XI rispetto 
al nazionalsocialismo - osservò Salvatorelli - e ri
maneva notevolmente differente da quella rispetto 
al comunismo bolscevico: con questo egli non con
cepiva ultra possibilità che di guerra a fondo: con 
il primo egh evitava di rompere i ponti e si riser
vava libero da impegni preventi\'i circa la sua con
dotta futura>. 

Xel fase. 1 del 1957 della Rassegna mensile di 
Israele. Renzo Dc Felice, dopo aver fatto osserva
zioni analoghe. scrive: 

e Verso la fine dell'autunno del 1938 si può dire 
che. di fatto. la Santa Sede si fosse allineata con il 
fascismo. La sua opposizione alla legislazione razziale 
si limitò ancora. per qualche tempo, solo alla proi
bizione dci matrimoni misti con i convertiti, cioè ad 
un problema nettamente legato al proprio prestigio. 
E anche questo. nonostante le apparenze (lettere del 
papa al re. ecc.), blandamente, su un terreno pura
mente giuridico-concordatario>. 

(8) A. C. Jemolo: Chiesa e Stato in Italia negli 
ultimi cento armi (Einaudi, 1948, pag. 623). 



mente ripetute da ecclesiastici che ricoprivano i posti 
di responsabilità nella gerarchia e che, piu degil altn, 
erano vicini al soglio pontificio. Ma basta porcare un 
esempio: ecco come, il 10 gennaio 1939, (cioè a due 
mesi di distanza dai pogrom che ho sopra ricordato) 
padre Gemelli, rettore magnifico della università del 
Sacro Cuore di Milano, concluse un suo discorso al
l'unh'ersità di Bologna: 

«Tragica senza dubbio e dolorosa la situazione 
di coloro che non possono far parte, e per rl loro 
sangue e per la loro religione, di questa magnifica po 
tria; tragica s1tua1.1one in cui vediamo, una volta 
di più, come molte altre nei secoli, attuarsi quella 
terribile sentenza che il popolo deicida ha chiesto su 
di sè e per la quale va ramingo per il mondo, inca· 
pace di trovare la pace di una patria, mentre le 
conseguenze del/ 'orribile de/ilio lo perseguitano ornn· 
que e in og11i tempo». 

Un « Vulnus » al Concordato 

Il 2 settembre 1938, sotto la presidenza del duce, 
il consiglio dei ministri decise i primi provvedimenti 
contro gli ebrei in Italia. Il 6 ottobre il Gran Consi
glio stabill i « cardini » della nuova politica della 
razza. Il 10 ottobre l'ambasciatore italiano presso la 
Santa Sede comunicò al duce: 

«Come ho già avuto l'o11ore di riferire, le re
centi deliberazioni del Gran Consiglio in tema di di· 
fesa della razza, non hanno trovato in complesso in 
Vaticano sfavorei·oli accoglienze, riferendosi alla ri
serva, mamfestata anche nel breve commento de/
l'Osservatore romano del 7 corrente, a1 riflessi che 
le nuove d1sposiz1om potrebbero avere nei riguardi 
del matrimomo quale è disciplmato dalla Chiesa. 

«Da Monsignor Montim, Sostituto per gli A/lari 
ordmarz alla SeF,re/eria di Staio, ho avuto conferma 
di tali impressioni e più particolarmente che le mag 
giori, per 11011 dire uniche, preoccupazioni della San 
111 Sede, si riferiscono al caso di matrimoni con ebrei 
convertiti » ( 9) . 

In data 6 novembre Galeauo Ciano annota nel 
suo diario: 

« Domani il Consiglio dei Ministri approverà la 
legge sulla razza. In essa vi è l'articolo che proibi· 
sce i matrimom misti salvo in punto di morte e con 
legittimazione di prole. Il Papa 1;orrebbe che 1•enisse 
accordata la deroga anche per i convertiti al cattoli
cesimo. Il dt1ce ha respinto tale richiesta, che tra· 
sformerebbe la legge razzista in confesstonale. Allora 
il Papa gli ha scritto una lettera autografa, che è ri
masta senza risposta. IndiF,nato il Pontefice si è ri
volto al Re e F,li ha indmzzato una lettera nella 
quale accusa il duce di voler far saltare il Concorda· 
to. Ne ho dato io la copia a Mussolini, avuta da P1-
gnatti. Il Re, benché ne sta in possesso da ieri sera, 
non l'ha ancora trasmessa. Non posso dtre che il duce 
ne sia rimasto molto scosso. Ha confermato l'inac
cettabilità della tesi pontificia, ed ha avuto parole 
aspre per il Re . .\'aturalmente la legge, che è molto 
dura contro gli ebrei, passerà domani com'era in pro· 
gromma» (10). 

Anche in questa occasione, - bisogna ricono
scerlo - Mussolini fece una 6gurJ migliore del Papa, 
e del suo braccio destro, il cardinale Pacelli. 

Il 16 novembre Ciano scrisse nel suo diario: 
«Concordato con Bui/orini la rtsposta alla nota 

di protesta, a dtre il vero molto blanda, inviata dalla 
Santa Sede, dopo l'adozione delle recenti misure ra::
nali, che hanno pòrtato un \'ulnus al Concordato per 
quanto concerne il matrimonio», 

Commentando quesro poco edificante episodio, 
Antonio Srinosa, sul fascicolo del Ponte del luglio 
1952, ha giustamente osservato: 

«Pio Xl protestò perché Mussolini aveva violato 
il Cor.cordato, non perché Mrmolini era antisemita 
Pzo XI conda1ma1·a /'an/1Je1111tm110 razziale, in quan
to contrario alla dollrina cristiana, e non in quanto 
conducern a una le.v.islazione po/1/ica antisemita~ ( 11 ). 

Nello spesso arricolo Spino:.a osserva: 
« Pw Xl diceva solo buone parole, ma non seppe 

assumere 1111 allef.giamento deciso contro il nazismo. 
Forse non sarebbe riuscito a cambiare le idee di un 
uomo come Hitler; avrebbe però ottenuto il rirnltato 
di non disonorarsi con tm contewio equivoco. AL sue· 
cessore, Pw XII, si fa im·ece debito di aver taciuto 
troppo spesso e di ai-er qu111di, col suo silenzio, in· 
coragvati i persecutori». 

E' questa la resi anche di Hochhuth nel Vicario, 
ma non mi convince: a me sembra eccessivamente 
benevola verso Pio XII. 

6.111.1939: Pio XII scrive a Hitler 

Il 6 marzo 19 39, quattro giorni dopo essere stato 
elevato al soglio pontificio, Pio XII indirizzò una 
affecruosa lettera a Hitler in cui, dopo a\·erlo assi
curato che rimaneva « legato da intima benevolenza 
al popolo tedesco affidato alla sue cure», diceva: 

«Nella cara memoria dei lm1F,hi anni, durante i 
quali \'or, m qualità di Nun:.io Apostolico m Germu· 
ma, tutto facemmo per ordinare r rapporti tra Chre· 
sa e Stato in mutuo accordo fra dr loro e in ispirito 
di pronta collaborazione a vantaggio delle due parti, 
e, ordinato, portarlo a un salutare sviluppo, tanto più 
ora indzriz::.iamo al raggitmF,imento di tale scopo /'ar· 
dente asp1raz1011e :he la responsabrlrtà del ~ostro uf· 
ficio Ci conferiscono e rendono pos~ibile. Esprimiamo 

· la speranza che questo ,\'ostro l'ivo desiderio, vmco· 
lato nel pttì intu110 dei modi alla prosperità del popolo 
tedesco e all'ef /icace incremento di op,ni ordine, con 
l'aiuto di Dio giunga ad una felice attuazione » (I 2) 

Nel marzo del 1939 Hitler aveva già, in aperta 
violazione del Concordato, proibito i matrimoni dei 

(9 ) Renzo De Felice· Storia degli ebrei italiani 
sotto il Jascisnw. Einaudi 1961, p:ig. 337. 338. 

(10) Galeazzo Ciano. Diurio 1937-1938, Cappelli, 
1948. pag. 286, 292. 

(11) Antonio Spinosa: e Le persecuzioni raz:z.iali 
in Italia>; sui fa~ìcoJi \'Il. Y!H e XI del Ponte 
del 1952 ( pag. 1085 >. 

(12) Questa lettera fu già da me riportata in 
Il manga11ello t' l'asper.,orin (op. cit .. pa~. 436). ri
prendendola da: Il nazionalsocialismo e la Santa Sede 
(edito. con l'imprimatur del Vaticano. a Roma nel 
1947, pag. 217) di :\lichele :\laccarrc>ne. 



cattolici con gli ebrei, dichiarata la incompatibilità 
fra l'appartenenza alle organizzazioni cattoliche e la 
appartenenza alle organizzazioni naziste, sciolte le or
ganizzazioni dei giovani esploratori cattolici, inten
tato una lunga serie di processi scandalistici per reati 
sessuali e per traffici sulle valute contro religiosi e 
sacerdoti, rinchiu~i nei campi di concentramento mol
ti preti ed esponenti del clero tedesco. Pio XII sape
va bene tutto questo ed era perfettamente informato 
sulla diabolica \'Olontà di potenza che spingeva il 
Fiihrer a scatenare la guerra per estendere il proprio 
dominio e la sua « religione del sangue » a tutto il 
mondo; era perfettamente informato sul barbarico 

· modo in cui venivano eseguite le deportazioni; sugli or
rori dei campi di sterminio e su molte delle più rac
capriccianti atrocità commesse dai nazisti, che furono 
rivelate al grosso pubblico dal processo di Norim
berga ( 13). Ma il nazismo era, per lui, l'unica forza 
ancora capace di arrestare la marcia del comunismo 
ateo, che minacciava di travolgere nella geenna l'in
tera umanità cristiana. 

Via libera a Pétain 

Nel saggio del 1957. sopracicaco. il De Felice ri
cord,t che il governo di Vichy - parcicolarmente 
sensibile alle pressioni che gli vennero dal Vaticano -
per tutto il periodo della sua esistenza, « si compor
tò in modo estremamente feroce e disumano \'erso 
gli ebrei, mostrando il massimo zelo nell'eseguire tutte 
le disposizioni impartire dai nazisti ». Dalla pubbli
cazione della corrispondenza diplomatica dell'amba
sciatore francese pres:.o la Santa Sede, risulta che « il 
maresci;11lo Pérain, di cui erano noti i sentimenti ri
gidamente cattolici, incaricò il suo rappresentante in 
Vaticano di compiere sondaggi per rendersi conto d1 
come la Santa Sede avrebbe reagito all'allineamento 
antisemita, e che da quei sondaggi risultò che tale al
lineamento non trovava sosranzialmence opposizione 
oltre Tevere». 

Volendo tenere - come ha avvertito lui stesso -
« la mano il piì1 possibile leggera » nei confronti della 
Santa Sede, il De felice non si è soffermato su questi 
rapporti fra la Santa Sede e Vichy. Non avendo, per 
mio conto, alcuna ragione di tenere « la mano leg
gera», e proponendomi soltanto di dire - com'è 
mia abitudine - pane al pane e vino al vino, li ricor
derò brevemente riprendendoli dal saggio sopracitato 
dello Spinosa sul Ponte ( pi.!g. 1089) e dal libro, fon
damentale in materia, del Poliakov ( 14 ). 

L'ambasciatore Léon Bérard - scrive Spinosa -
« abbe,·erandosi a fonti ineccepibili potè rassicu
rare il vecchio peccatore timoroso, che alle leggi raz
ziali il Vaticano avrebbe opposto il silenzio». In base 
al rapporto di Léon Bérard, il ministero dell'Interno 
di Vichy, Commissariato generale per gli affari ebrai
ci, 1'11 ottobre 1941 emanò il comunicato n. 8006-
8007, nel quale si affermava: 

« Secondo certe t'OCÌ interessate, il Vaticano 
avrebbe ava.malo riserva in merito alle disposizioni 
prese dal governo /rancese nei riguardi degli ebrei. 
Siamo in grado di dare la più formale smentita. In 
base a in/ormazio11i 11sstmte alle fonti più autorizzate, 

risulta che 11ella legislazione elaborata per proteggere 
la Francia contro l'influsso ebraico nulla vi è di con
trano alla dottrina della Chiesa ». 

Non credo che questo comunicato abbia bisogno 
di alcun commento. 

' La razzia degli ebrei a Roma 

Il giorno successivo alla grande razzia degli ebrei, 
perpetrata dalla SS a Roma, il 17 ottobre 1943, lo 
ambasciatore del Reich presso la Santa Sede, von 
Weizsiickcr, inviò al suo governo un telegramma in 
cui diceva: , 

« 50110 in grado di confermare la reazione del 
Vaticano in seguito alla evacuazione degli ebrei dz 
Roma. La Curia è particolarmente costernata, visto 
che tutto è avvenuto, per così dzre, sotto le finestre 
del Papa. La reazione sarebbe probabilmente atte
nuata se gli ebrez venissero addetti al lavoro qui in 
I tal1a. Gli ambienti a noi ostili di Roma traggono 
profitto da questo avvenimento per forzare il Vaticano 
a usczre dal suo riserbo. Si dice che i vescovi delle 
città francesi, dove si sono veri/itali incidenti analo
ghi, abbiano preso nettamente posizione. Il Papa, 
nella sua qualità di capo supremo della Chiesa e Ve-

<13> Per la dimostrazione che Pio XII era per
fettamente informato :.ulle persecuzioni deglj ebrei 
in Germania. e nei paesi occupati dai tedesehi. \'edi 
il saggio sopra citato di Abosch su Les temps moder
ncs. :'\ello stesso ~aggio vedi anche la documenta
zione con In quale Abosch confuta la tesi che giu
stifica la e prudenza> di Pio XII con la sua preoccu
p:izione di non peggiorare. con un suo aperto inter
\'ento. la sorte dei perseguitati. e col timore di even
tuali rappresaglie, che gli avrebbero potuto impedire 
l'esercizio dcl suo ministero. 

(14) Léon Poliako\': 11· nazismo e lo sterminio 
degli ebrei (Ein:rndi, 1955, pagg. 387-389). 
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scovo di Roma, non potrà mostrarsi più riservato di 
loro. Si fa non di meno tm parallelo tra il tempera
mento piiì spiccato di Pio XI e quello del Papa at
tuale. La propaganda dei nostri nemici all'estero sen
za dubbio s'impadronirà anche di questo incidente per 
turbare le relaziom pacifiche che intercorrono tra no1 
e la Cuna ». 

A questo telegramma, il 28 ottobre lo stesso am
basciatore ne fece seguire un altro per rassicurare il go
verno nazista. Le sue apprensioni erano state smentite 
dai fatti. 

«Benché premuto da ogni parte, il Papa non si è 
ancora lasciato trascinare ad alcuna riprovazione di
mostrativa a proposito della deportazione degli ebrei 
di Roma. Sebbene egli debba aspettarsi che un tale 
atteggiamento gli sia rinfacciato dai nostri nemici e 
che venga sfruttato dagli ambienti protestanti dei pae
si anglosassoni nella loro propaganda contro il cat
tolicesimo, egli ha non di meno fatto il possibile, 
in questo delicato problema, per non mettere alla 
prova le relazioni con il governo tedesco e gli ambienti 
tedeschi di Roma. Siccome senza dubbio non vi sarà 
più motivo di aspettarsi ulteriori azioni tedesche a 
Roma contro gli ebrei, si può ritenere che tale que
stione, spiacevole per le relazioni fra la Germania e 
il Vaticano, sia liq1,idata. Comrmque, un sintomo di 
questo stato di cose traspare nell'alleggiamento del 

abbonatevi a 

28 

;p o 

L'astrolabio 
· Abb. annuo 2.300 

Sostenitore 5.000 

Vaticano. L'Osservatore Romano ha, infatti, messo 
in rilievo, nel numero del 25-26 ottobre, un comuni
cato ufficioso sull'allività caritativa del Papa. Questo 
comunicato, che fa uso dello stile tipico del Vaticano, 
ossta tmo stile assai contorto e nebuloso, dichiara che 
il Papa fa beneficiare tutti, senza distinzione di na
zionalità, di ra:z:za o di rel1g1011e, della sua paterna 
sollecitudine. I.a molteplice e contmua allivìtà dz Pzo 
XII sarebbe ancora aumentata in questi ultimi tempi, 
perché magg1or1 sono le so/f erenze di tanti infelicz. 
Si può tanto meno sollevare obiezioni contro i ter
mini di questo messaggio in quanto solo un numero 
ristretto di persone vi riconoscono un allttsiOJ1e spe
ciale al problema ebraico». 

Se Dio vuole, non tutti i documenti del periodo 
della guerra, compromettenti per la Santa Sede, sono 
rimasti nascosti negli archivi del Vaticano ... 

Come ultima pennellara al quadro aggiungo solo 
che l'ambasciatore tedesco Weizsacker restò nella città 
del Vaticano fino al 26 agosto 1946 (mentre l'ultimo 
ambasciatore diplomatico giapponese l'aveva lasciata 
in gennaio). Von Weizsacker venne poi condannato 
dal tribunale di Norimberga a quindici anni di car
cere per delitti contro l'um.mità. 

Un pensiero cli François ì\lauriac 

Nella prima pagina della edizione francese di Il 
vicario ( 15) sono riportate le nobili parole con le 
quali Francois Mauriac, dopo aver amaramente rico
nosciuto che i cattolici « non ebbero il conforto di 
sentire il successore del Galileo, Simone Pietro, con
dannare con parola netta e chiara, e non con allusioni 
diplomatiche, la crocefissione di questi inumerevoli 
"fratelli del Signore " », ha decisamente affermato: 

«Un crimme di tale estensione ricade in parte 
non piccola su tuttz i testimoni che non hanno grida
to, qualunque possa essere stata la ragione del loro 
silenzio». 

Parole durissime, che vengono da un grande scrit
tore, di cui nessuno, credo, può dubitare la sincera 
fede cattolica. 

Al contrario di quanto scrisse il cardinale Montini 
su T ablet, la natura dei rapporti di Pio XII con Hitler 
può trovare una spiegazione solo in calcoli di pura po
litica temporale. E chi guarda al mondo da questo 
punto di vista non può non riconoscere che gli avveni
menti hanno poi dato piena ragione a Pio XII: tutto 
quello che egli era riuscito ad ottenere in premio della 
sua a!Jeanza con Hitler (come tutto quello che era riu
scito ad ottenere in premio della sua alleanza con Mus
solini) è stato consolidato ed ha avuto una eccezionale 
fioritura nel dopo guerra. E la stessa cosa molto facil
mente si potrà dire domani per i suoi rapporti con Fran
co se verrà instaurata una repubblica in Spagna. Ma gli 
uomini che, come Mauriac, credono di vedere nel papa 
il vicario di Cristo non si rassegnano a misurare la sua 
opera con questo metro. 

ERNESTO ROSSI 

(15) Rolf Hochhuth: Le vicaire (Paris. 1963). 
~on sono riuscito a trovare questo dramma in nes
suna libreria di Roma e ritengo di essere facile pro
feta prevedendo che non verrà rappresentato iJl nes
sun teatro italiano, nonostante non contenga nessuna 



LE:Xf~S 

HORIZONBO 
DEGAULLE DEFFERRE 

È Defferre 
il nostro uomo? 

Dl FEDERICO ARTUSIO 

ijN GIORNO del settembre 1958 è accaduto anch7 
a me di scambiare qualche parola con Ga:.ton Det

f erre. A quel tempo, e credo anche adesso, non era 
difficile essere ricevuti dal sindaco di Marsiglia. Si ot· 
teneva l'appuntamento attraverso la redazione del I'ro
unçal, di cui era (ed ~) il direttore. Il sindaco non 
~i M>ttraeva mai a un rapido scambio con un giornali
i.lii straniero. 

Trovai Defferre (un viso intento e callido: solo ap
parentemente aperto) ali.i sua poltrona, e do\·emmo 
p.Arlarc assai brevemente, pcrchè mi ricevette tra una 
cerimonia e l'alcra del suo ufficio. E mi disse, in bre\·e, 
due cose che non ho potuto scordare. Defferre era al
lora favorevole (s'era alla vigilia del referendum del 
18 settembre, che sanzionò il potere di de Gaulle) al
l'avvento del Generale, perché ritcne\·a fosse il solo 
uomo capace di risolvere il nodo algerino. Non passa
rono molti mesi, che dovette poi ricredersi non sulla 
idoneità, ma sui mezzi, che il generale avrebbe im
piegato. Chiesi a Defferre: ''Nell'appoggio che Lei 
dà al generale per 1<1 questione d'Algeria, crede di 

avere il seguito della borghesia di Marsiglia? ". "Non 
ne ho il minimo dubbio " mi rispose il leader socia
lista di Marsiglia: ed ebbi l'impressione che era la 
borghesia dei traffici e dell'armamento, che in quel 
punto alimentava la sua speranza in de Gaulle: non 
certo l'elettorato minuto dei vicoli di una grande cit
tà portuale. 

Forza e miseria 

Si parlava del resto, in quei giorni, di uno speciale 
" piano Defferre ", per una formula di generosa auto
nomia da conferire ali' Algeria: nel "quadro " fran
cese, che diamine. Chiesi a Defferre, se, stando al suo 
progetto, gli algerini avrebbero potuto avere polizia 
propria e magistratura propria. Non mi disse di no, 
che sarebbe stato un modo di vedere; mi disse che non 
era disceso a questi dettagli, che "non ci aveva pen
sato"; e mi parve molto più grave - quello che è 
poi successo dopo, ma che accadeva già allora. 

Spesso è inutile aver visto e avvicinato di persona 
i protagonisti del proprio tempo, per sapere che cosa 
vogliono o valgono. Qualunque democratico italiano, 
ad esempio, non ha bis~gno di aver disputato con 
Mollet per soppesarne l'azione socialista. Tuttavia, nel 
momento in cui parlavo con Defferc - e mi dava la 
impressioue di una spregiudicatezza, di una ca
pacità così antiscolastica di muoversi come socialista, 
con un ''antaggio tanto palese nei confronti del plum-
1:-co Mollet - mi era tuttavia difficile scordare quello 
che sapevo di lui: che la forza socialdemocratica, certo 
notevolissima a Marsiglia (seconda solo al PCF, quel
l'anno), a\·eva una sua organizzazione niente affatto 
classista, proletaria, ma concentrata nell'influenza dei 
caffettieri, in una città dove di continuo s'entra e si 
esce dai bar, e qui si compie la formazione della vo
lontà elettorale. E infine Defferre non sarà (mi do
manda,·o) un personaggio che corrisponde a Mollet 
molto di più di quanto non sembri? Non scordiamo 
che qui siamo a Marsiglia e non sul Pas-de-Calis; che 
Defferre è imparentato con la più bella armatoria di 
Francia, e Mollet, dopo tutto, è un semplice inse
gnante di lingue, come capita ai socialisti più mise
relli, che non finiscano come Mussolini. Ma, fatte 
queste differenze, le idee e le posizioni sono poi co
sì diverse? 

Abbiamo rutti seguito l'evoluzione di Dcfferre. Ha 
audacia, efficienza, signorilità. Ha saputo assumere 
la dignità di una figura " media " da contrapporre 
a quella " gigantesca " del generale. Ragionevolezza 
contro fantasia; persuasione anzichè suggestione; ri
spetto della realtà internazionale, anzichè jattanza di 
i.lìda. Eppure - benche se fossimo in Francia e la 
i.:ompctizionc fatale fosse a due non c'è dubbio che 
voteremmo Defferre (ma se fossimo a tre, allora le 
cose cambierebbero) - noi continuiamo a ripeterci 
che Deffcrre è forse l'uomo che ci vuole per venire 
fuori dal gollismo - ma egli resta pur sempre un'an· 
titesi interna alla situazione storica di De Gaulle. E' 
la sua forza, ma è anche la sua miseria; cd è neces
sario riconoscerlo. 

Cc ne siamo accorti al primo momento, quando, 



annun1i;mdo che accctta\'<1 di essere lui il signor "X", 
Defferre indicò in tre righe, alla brava, il suo pro
p.ramma. Purtroppo, era quello che rurri sono buoni 
a dire: Europa apcrrn, accoglienza immediata alla 
Gran Bretagna, non com~apposizione, ma interdi
pendenza verso gli Stati Uniti. Ci domandammo su
bito quale differenza ci fosse, tra questo program
ma di Defferre, e quello dcl generoso liberal-con
sen•atore Ludwig Erhard: a questa stregua, nes. 
suna. Anche Pflimlin, poniamo, avrebbe potuto fir
mare; e forse Edgar Faure, benchè giochi tanto più 
esplicitamente J fare il grande " intendente " della 
francia, a servizio, in questi mesi, dci disegni mon· 
diali del generale. Sì, dobbiamo dirlo: quello che ci 
colpì fu la modestia di quel programma: se è tucto 
qui, Defferre ha davvero una statura da contrappor-
1e al generale? Avevamo un bel ripeterci che, dopo 
tutto, l'antitesi di De Gaulle è il quotidiano, l'um
bratile, il buon senso, il rispetto degli uomini e la 
lealtà verso gli alleati; tutto vero. Tuttavia c'è una 
\'irtù nella genialità modesta, e c'è una non virtù 
nella banalità del senso comune: a quale dovevamo 
ora ascri\·ere la figura dd sindaco di Marsiglia? 

Un piccolo Kenuedy 

Ddfcrre, intanto, proseguiva su una linea che 
a\•remmo potuto facilmente prevedere e precisava 
che non a\'febbe " trattato " i voti dei comunisti. 
Era chiaro che non li rilìucava, perchè è uomo di 
spirito realistico, e sa perfettamente che, senza quei 
\'Oti, non diciamo non si riesca a mettere De Gaulle 
in minoranza (forse è chiedere troppo); ma non si 
riesce neanche a impermalire la sua maggioranza. 
Però a Deff erre era ben chiaro che, se avesse ac
cettato di dibattere con 1 comunisti un programma 
per la Francia, non solo si sMcbbe impegnato con 
loro a una certa politica estera, ma avrebbe allar
mato la Francia più numerosa, quella che capisce 
perfettamente come Dc Gaulle non sìa immortale e 
bisogna perciò pensare sin Ja oggi all'avvenire; tut
tavia è una Francia moderata, che ha imparato a 
sputare sui partiti e sull'estremismo, non vuole 
grane, non vuole dover troppo riflettere. Diremo la 
parola maliziosa dei primi avversari: che Defferre 
promette a questa Francia un gollismo senza De 
Gaulle? Non la diremo, perchè ci sembra eccessiva. 
Tuttavia è vero che Defferre è l'uomo della suc
cessione, ma in una direzione che non è ancora quel
la dell'antitesi o delb liberazione dal gollismo; non 
ì: la riabilitazione deì partiti di classe; non è la 
revisione delle quattrocento famiglie, quante sono, 
oggi, ad avere ìn Francia un reddito annuo "al di 
sopra " dci 500.000 franchi (possono essere tran
quillamente mezzo mili<lrdo annuo di lire); non è 
la " trasfigurazione " dcl piano, sinora concepito 
a vantaggio del padronato, in una programmazione 
democratica: e cosl via. 

E' molto antipatico, che prima che esprimessimo 
queste riserve, le avesse pronunziate, al congresso 
di Clicl1y, il vecchio uomo di potere Guy i\.1ollcr. 
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Questi ha capito subito, che Defferre proponeva 
a De Gaulle un 'alternativa di imitazione kennedia
na. Forti poteri presidenziali, sostegno popolare di
retto; originalità democratica nel tratto, lenta riedu
cazione al costume formale dell'eguaglianza naturale 
fra i cittadini. Tutto bene: un piccolo kennedy al
l'Europea. Pcrchè no? Se il capitalismo europeo va 
diventando un capitalismo di massa, all'americana, 
perchè non un presidente all'americana? 

11 modello americano 

Il guaio è che le cose non stanno esattamente 
cosl. Il capitalismo europeo sta forse diventando 
un capitalismo di massa, ma l'analisi dell'alienazio
ne, dopo Marx, ha in Europa una accentuazione poli
tica che nella società americana non ha mai assun
to, e che non ammette così agevolmente una imi
tazione americanistica. Vogliamo dire che la classe 
operaia, francese o italiana, ha già sconcato e re
spinto l'interpretazione grettamente sociologica e 
passiva del "massismo ", e la contesta ai managers 
delle relazioni umJne e dei presidenti mitici. Se 
c'l: in Francia un clcttoraco per la SFIO e per il 
PCF, si deve a questo fatto. Indubbiamente la SFIO 
può tentare definitivamente la rottura: dopo tutto, 
questo sarebbe dcl mollettismo demistificato e sco
perto, e Defferre forse rappresenta la coscienza di
soccultata del mollettismo. Solo che, in questo caso, 
bisogna ri\·edere a fondo la capacità di Defferre di 
costituire, come vorrebbe, l'anti-De-Gaulle. De Gaul
le ritiene che l'integrazione politica della Francia, 
nelle sue contrapposizioni di classe, non sia in una 
dialettica di partiti, ma in un Esecutivo di "gran
dezza ": le contrapposizioni devono essere mediate e 
palliate <ti fini della espansione francese, della sua 
presenza mondiale. Lu lotta dello Stato contro i mi
natori, comunqL1c sia finita (con molta dignità per 
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i minatori) dimostra che il governo di De Gaulle è 
pronto ad affrontare, se occorre, di fronte, la classe 
operaia. E' ovviamente meno disposto (ma non glie
ne dànno occasione) a fronteggiare gli uomini del 
padronato. 

Nou è il nostro uomo 

Defferre. quale tipo di integrazione offre? Indub
biamente una restaurazione d'assemblea: ma con la 
sovrapposizione, che intende mantenere, dei poteri 
presidenziali, perchè ha tuttora un complesso di ver
gogna ver~o la Quarta Repubblica. con il suo tarlo 
dei governi deboli e dcl bizantinismo parlamentari
stico. E' fuori dubbio che quesco difetto ci fu, e lo 
sa bene De Gaulle, che se ne è fatto piedistallo. 
Ma Deff crre parte da quella sfiducia, senza fornire 
nessuna base per ricostruire la fiducia. O una sola, 
nella sua persona: " Quello che ci impressiona in 
lui è che è un autentico europeo: Defferre, non di
mentichiamolo, è uno di quelli che hanno votato 
per la CED ": siamo dunque a questo? 

Attendevamo questa notizia, per sapere, ades
so, quali somme dovremmo tirare. Defferre non 
ha ancora immaginaco una forma di autorità, che 
non sia quella della personalicà mitica: il signor X 
contro Dc Gaulle non è il discendente di Gian Gia
como contro ti Generale, ma una "personalità " 
contro l'altra: sempre l'individuo nella sua prero
gativa di spicco, non nella sua effetti\·a rappresen
tatività. Ma questa è esattamente la trascrizione 
borghese della grandezza dcl gran secolo, propria 
di De Gaulle: non è una formula al di là, che ri
chiederebbe, per nascere, una esperienza popolare 
che generi i suoi dirigenci, li rinno\•i, li formi, li 
produca essa stessa. Deff erre può essere il capo "per" 
la Francia, al posto di De Gaulle, ma alla condi
zione di disturbare il meno possibile la Francia che 
oggi crede in De Gaulle. Ecco perchè ci sembra 
cos) poco il governo antigolli~ta ~ella Francia, quel
lo che egli promette. forse il primo governo post
gollista, questo sì. Ma c'interessa? 

Un'ultima questione: fino a che punto Defferre 
può, infine, giocare la carta del moderatismo? Sino 
ad un limite che non tanto è fissato da De Gaulle, 
quanto proprio dai comunisti. Lo spregio dcl loro 
apporto può andare anche lontano, ma non tanto 
da indurre il PCF a presentare un proprio candi
c.lato. Perchè non c'è da illudersi: se ci fosse que
~to candidato, una parte degli elettori abituali del
l"SFJO, sotto una propaganda severa del PCI', \'O

ta PCf : e non sarebbero allora i voti cattolici ( as
sai più gollisti che radical socia lii.ti) a sah·arlo dallo 
scacco. 

Per questo, Defferre dovrà, ad un certo punto, 
giovarsi delle evocazioni vecchio-marxiste alla Mol
let, con una demagogia dell'ultima ora, che lo salvi 
dall'essere solranto l'anti-De Gaulle dei commerci 
e delle grandi professioni. La faccenda, lo ricono
scete, è tortuosa. Temo che Dcfferre non sia, tutto 
~ommato, il nostro uomo. 

FCDERlCO ARTUSIO 

LETTERA DALL' AMERICA 

Prospettive 
johnsoniane· 

DI MAX S.\LVADORC 

P ER IL pubblico europeo, il Presidente degli Stati 
Uniti Lyndon B. Johnson è stato, ed è ancora, un 

punto interrogativo. Pochi, relativamente, ne avevano 
sentito parlare; pochi l'avevano conosciuto, per quanto 
:wcsse compiuto parecchi viaggi all'estero, visitando in 
particolare l'Europa, il Medio ed Estremo Oriente. Chi 
si interessava alle cose americane sapeva che era un 
Democratico sudista, e questo era sufficiente a ritenerlo 
un reazionario e, peggio, un altro bieco fautore del 
razzismo. (Chi sa se arriveremo mai a liberarci degli 
errori di cui ci hanno riempito la testa hegeliani e 
marxisti i qu.tli identificano il particolare con ]'univer
sale ed invece di ragionare in termini di individui in 
carnt: cd os~a ognuno con la sua mente e la sua coscien
Z<l, sragion;mo in termini di categorie? Fra i 30-35 
milioni di hi.mchi adulti del sud sracunitense ci sono 
sì troppi razzisti integrali ma ci sono anche milioni i 
quali appartengono a mtto il resto dell'arcobaleno ame
ricano, politico ed ideologico, di oggi). Chi seguiva 
le cose americane ricordava che Johnson, durante i 
suoi viaggi ;tll'estcro, distribuiva caramelle ai bambini 
e f otogmlic con dedica ai giornalisti; che stringeva la 
mano .i tutti; che non av~va niente del riserbo diplo
matico e del sussiego di notabili europei o asiatici, che 
aveva invitato a casa sua un cammeliere incontrato per 
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'e.so nel Pakistan; che si esprimeva alla buona: tutte 
c<>ie che irritano l'intellighenzia la quale forma il 
~ettore vocale dell'opinione pubblica. 

Gli americani vedono Johnson da un punto di vista 
diverso. Chi negli Stati Uniti si interessa alla politica 
sa che da tempo Johnson era stato uno dei pezzi grossi 
dcl Congresso il quale - è bene ricordare - conta 
negli Stati Uniti più di quello che il Parlamento conti 
in Italia, anche se la repubblica americana è definita 
presidenziale e quella italiana parlamentare. Eletto 
deputato federale dcl Texas nel 1936 e senatore nel '48, 
scelto dai suoi colleghi nel gennaio 1953 come capo 
dcl gruppo Democratico al senato, Johnson era rite
nuto, già prima che venisse eletto alla vice-Presidenza 
nel 1960, uno degli uomini politici più influenti dcl 
Congrcs~o e perciò dell'intera struttura politica ame
ricana. Quando si riunì nel luglio '60 a Los Angeles 
il congresso dcl partito Democratico per scegliere i 
candidati alla Presidenza cd alla vice-Presidenza, lo 
avversario più temibile che avessero le forze kcnnc· 
dyanc era appunto Johnson. Molti Democratici ritene
vano allora che sul nome di Johnson, più facilmente 
che su quello di Kcnnedy, poteva effettuarsi quello 
accordo fra il maggior numero possibile di tendenze 
esistenti nel partito, senza il quale la vittoria elettorale, 
che sembrava problematica, divent.tva impossibile. (Si 
deve aggiungere che se i 300.000 Democratici razzisti 
i quali nel novembre '60 invece di votare per il sena· 
torc della Virginia Byrd e per il governatore del· 
l'Arkansas Faubus, avessero votato per il candidato 
Repubblicano, invece di Kcnncdy sarebbe andato alla 
Casa Bianca Nixon). Alla prima votazione dcl congres
so Democratico, Johnson era secondo: Kennedy, che 
era al primo posto, chiese subito a Johnson di diven· 
tare suo candidato di lista, accettando la nomina per la 
candidatura alla vice-Presidenza. Johnson era incerto: 
agli occhi propri e dei suoi amici, la sua statura poli
tica supera\'a - di parecchio - quella di Kennedy. 
Pcrchè abbassarsi ad essere il numero due? Perchè 
rinunciare alla posizione che gli aveva permesso di 
diventare l'uomo più influente dcl senato e l'arbitro 
della politica governativa americana? (Più volte Eisen
hower si era trovato in contrasto con la maggioranza 
dei deputati e senatori dcl suo partito cd era riuscito 
a fare approvare varie misure legislative quali quelle 
sugli aiuti economici all'estero e le leggi antirazziali 
del 1957 e del 1960 solo perchè Johnson l'avc\•a so
stenuto). Ma dopo aver pesato per 24 ore il pro ed 
il contro, Johnson acconsentl alla propoMa che gli 
aveva fatto Kcnnedy, riducendo così notevolmente 
l'entità della secessione elettorale sudista. 

Johnson non aveva ancora trent'anni quando fu elet
to 'la prima volta al Congresso. Suoi amici e protettori 
erano stati due altri parlamentari dcl Texas: Garner 
(tuttora vivente) che fu vice-Presidente due volte 
con Roosevelt, dal 1933 al 1941, e Rayburn (deceduto 
nel '61) presidente per molti anni della camera dei 
dei rappresentanti quando i Democratici avevano la 
maggioranza, presidente dcl gruppo Democratico quan
do i Repubblicani ave\•ano loro la maggioranza. Garner 
e Rayburn - e l'allora giovane Johnson (era nato 
nel 1908) - erano stati fra i sostenitori più fidati di 
Roosevelt. Come molti altri meridionali erano i 
gradualisti nella questione razziolc meridionale che 
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a\·velena la vita in un terzo degli stati americani; erano 
dei liberali (nel senso americano della parola che 
corrisponderebbe ad una posizione radicaleggiante o 
di centro-sinistra in Europa) in qualsiasi altra que
stione di politica interna od estera. Anche se con sfu
mature ( Garner era un po' più re!>tio di Rayburn e 
di Johnson) erano stati in f :l\'ore del programma roo
scveltiano: intervento governativo per stimolare lo 
sviluppo economico e diminuire la sperequazione ec
cessiva dei redditi, controllo sui monopoli privati, crea
zione di un vasto sistema federale di assicurazioni so
ciali, atteggiamento dinamicamente contrari~ ~gli. im
perialismi del fascismo europeo e del m1l1tansmo 
giapponese. Garner si ritirò dalla politica nel 1941. 
Finita la guerra, Rayburn e Johnson furono sempre 
dall.t parte di Truman, sia che ~i trattasse dell'esten-, 
sionc delle assicurazioni i.ociali, di contributi federali 
all'istruzione pubblica (la quale negli Stati Uniti, a 
tutti i livelli, è di competenza dc~li stati e delle au
torità locali) e alla ricerca scientifica, della socializza
zione di un settore importante dell'assistenza medica, 
degli aiuti all'estero, della creazione di un vast~ ~iste
ma di alleanze diretto (si era allora all'epoca stahmsta) 
all'arginamento del comunismo, dcl potenziamento 
delle Nazioni Unite. 

Vi e spesso la tendenza, fuori degli Stati Uniti, di 
esagerare le differenze fra gli americani. Nel 1960 
N1xon e Lodge Repubblicani, Kennedy e Johnson De
mocratici, non erano dopo tutto molto lontani gli uni 
dagli altri. Tutti e quattro erano più o meno al centro 
politico americano, anche se il centro nixoniano (ma 
non certo quello di Lodge) pendeva un po' verso la 
destra, e quello kennediano pendeva un poco verso 
la sinistra (che in termini americani di oggi non è altro 
che espan!iìione delle funzioni governatì,·e). E' apparso 
recentemente un articolo su di una rivista americana 
a forte tiratura (assai seria) in cui c;i afferma che il 
75" fl degli americani sono su per giù d'accordo sulle 
lince fondamentali della politica interna e di quella 
estera. Non è forse il 7 5 ° o. può darsi che sia qualcosa 
di meno, ma l'articolista ha ragione. (E sarebbe op
portuno, oltre che realistico, ahbandonare il luogo 
comune di profondi antagonismi interni, il quale in
dusse i tedeschi nel 1917 ed i giapponesi nel 1941 a 
compiere l'errore, fatale per gli uni come per gli 
altri, dì attaccare gli Stati Uniti - errore che, secondo 
gli americani, il governo sovietico fu lì lì per compiere 
nell'ottobre 1962). Questo 75% costituisce il centro 
americano e chi \'uole essere eletto, o cerca di essere 
rieletto, deve tenerne conto. Dat.t l'e~i~tenza di questo 
centro massiccio non vi fu ( altro che nel cervello 
dci corrispondenti di giornale) ~volta di rilievo nel 
1960 e non vi è stata s\·olt.i nel 1963. L'azione legi. 
slativa e governativa può svolger~i più o meno rapida
mente, ma la srrada resta 4uella che era, sia che si 
tratti di Kenncdy o di Johnson (sia anche che si fosse 
trattato nel '60 di Nixon o di Kcnnedy ). 

Quando Kennedy \'enne ass.tssin.uo, erano stati 
presentati al Congre:;so, o sta\·ano per essere presen
tati, tre importanti disegni di legge (ma l'ordine di 
priorità che da\'ano loro gli amcr:cani non era quello 
che davano gli stranieri). Per gli americani il più im
portante era quello della diminuzione radicale dell'im
posta sui redditi personali e delle ~ocietà; \'eniva poi 



quello che riguardava l'azione anti~egtegaziooista fe. 
derale e l'intervento federale contro gli stati del sud 
per ciò che riguardava la legislazione razziale; al terzo 
posto era la legge sugli aiuti economici all'estero nel 
1964. Una delle prime dichiarazioni di Johnson fu che 
awebbe fatto il po:.sibile per ottenere l'approvazione 
del Congre~!>O aUe tre leggi - appro\•azione che gii 
esperti avevano ritenuto assai dubbia fin tanto che 
Kennedy era stato in vita. Non bisogna dimenticare che 
per una maggioranza degli americani, sia Democratici 
che Repubblicani, il pareggio dcl bilancio federale e 
la diminuzione del debito pubblico hanno la preceden· 
za sulla riduzione delle imposte; che non solo la mag
gioranza dei bianchi nel sud ma anche vasti settori 
della popolazione degli altri stati sono contrari alla 
legislazione antisegregazionisra ed antidiscriminatoria; 
che lo sviluppo dell'antfomericanismo in stati ai quali 
gli americani hanno regalato miliardi di dollari, ha 
avuto un effetto negativo sulla buona volontà di molti 
americani di sussidiare governi la cui unica virtù (dal 
punto di vista americano) è di essere antimaoisti se in 
Asia, anticastristi se nell'America latina. (Per ciò che 
riguarda il comunismo kruscioviano, aumenta il nu
mero di americani che invece di essere animati da 
ostilità, sono animati da un senso di benevola attesa). 

Johnson cominciò con la legge sugli aiuti all'estero. 
fece quello che Kennedy non avrebbe potunto fare 
senza crc;tre una rottur.a irreparabile fra la maggioran
za del Congresso eJ il potere esecutivo: intervenne 
pefaonalmenre presso senatori e deputati per indurli 
ad approvare la legge. E' vero che non si trattava che 
di 3 miliardi, ma Johnson tenne duro e la legge venne 
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approvala alla fine di dicembre. Pochi giorni fa la 
camera dei deputati ha approvato la legge contro la 
discriminazione razziale: quello che ha sorpreso pub· 
blico ed esperti è la maggioranza che Johnson è riu
scito a mettere insieme. Resta ancora l'osso duro del 
senato do,·e i razzisti sono più forci che alla camera. 
Ma è probabile che anche lì Johnson gliela spunterà. 
Ed è quasi certa l'approvazione della legge che riduce 
di circa 11 miliardi di dollari le imposte e che avrà 
come conseguenza immediata un aumento del de· 
ficit e del debito pubblico, e come conseguenza 
meno immediata - almeno così si spera - un 
forte incremento nel reddito nazionale. Kenoedy 
aveva il suo elettorato sicuro nella minoranza cat
tolica della nazione americana; aveva (anche se 
stava diminuendone l'entusiasmo) l'appoggio della 
intellighenzia. Ma nei confronti di Kennedy vi era, 
in \'asti settori del pubblico, maggiore diffidenza 
che non vi sia nei confronti di Johnson. Non è preve
dibile quello che avverrà fra oggi e l'elezione presiden
ziale in novembre: Johnson ha, come persona e come 
statista, le sue debolezze che sono diverse dalle de· 
bolezze che aveva Kennedy; come avvenne a Truman 
e ad Eisenhower, potrà trovarsi involto, senza averne 
colpa, in scandali capaci di provocare il risentimento di 
molti elettori. Ma cosl come stanno oggi le cose, John
son può realizzare del programma kennedyano più d i 
quello che Kennedy stesso avrebbe potuto realizzare; e 
potrebbe ottenere (sempre come stanno le cose oggi) 
in novembre una maggioranza superiore a quella su 
cui Kennedy pote\'a contare. 

MAX SAL V ADORI 

I giochi dei grandi 
e il lavoro dei 1Jiccoli 

T ANTO tuonò che piovYe: pre-
ceduto il 30 dicembre da un 

annuncio ufficiale di MacNa
mara. nonchè da numerose in
discrezioni autorizzate, resa più 
Yi\·a l'aspettativa dal tono di 
supe:riore disprezzo col quale il 
Dipartimento di Stato aveva ac
colto. il 3 gennaio, la proposta di 
Krusciov relativa alla firma di 
un accordo internazionale sulla 
rinuncia alla forzn nelle dispute 
territoriali e di frontiera (il che 
induceva a pensare: chissà mai 
cosa avranno nel sacco questi 
americani!). è arrh•ato, final
mente, rs gennaio. sotto forma 

DI ALUO GIOBHlO 

di discorso sullo stato dell'Unio
ne. il programma della nuova 
amministrazione J ohnson. 

Si attribuiva normalmente al 
neo-presidente, fin dai primis
simi giorni della sua elezione, 
l'intenzione di compiere al più 
presto alcuni passi distensivi, la 
cui opportunità era suggerita da 
una serie evidente di motivi, in 
primo luogo per mantenere di 
fronte all'opinione pubblica in
terna ed estera l'impressione 
che la morte violenta di Ken
nedy , non ne aveva inter
rotto la politica, e quindi bene-

ficiare dell'indubbia popolar ità 
che le iniziative di dialogo da 
lui assunte avevano conferito al 
defunto. e al tempo stesso sfatare 
la fama di uomo di destra che, 
bene o male, circondava l'ex
vice presidente. In effetti, con
tinuando sulla linea del discorso 
del 18 novembre all'Economic 
Club di New York, che aveva 
posto l'accento sulla saturazione 
dell'armamento americano, Mc 
Namara annunciava, il 12 di
cembre, la chiusura « per ra
gioni di economia» (quindi, uf
ficialmente, non come mossa 
politica) di 33 basi USA, 26 del-
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le quali nel territorio dell'Unio
ne e 7 all'estero; la decisione, 
che avrebbe comportato un ri
sparmio, per l'erario americano, 
di 106 milioni d1 dollari all'anno. 
non avrebbe però avuto riper
cussioni immediate. in quanto il 
tempo previsto per l'operazione 
era di 3 anni e mezzo; seguh·a 
poi, il 30 dicembre, il già men
zionato annuncio del ministro 
della Difesa, che. all'uscita da 
un colloquio col presidente e 
alla presenza del gen. Maxwell 
Taylor, capo di Stato Maggiore 
della Difesa, dichiarava con 
grande solennità che il bilancio 
della Difesa per l'anno fiscale 
1964-65 sarebbe stato ridotto di 
un miliardo di dollari, affrettan
dosi ad aggiungere che tale de
cisione non era da mettersi in 
relazione col fatto che l'URSS, 
guarda caso, aveva annunciato 
qualche giorno prima un taglio, 
per combinazione della stessa 
cifra, nel proprio bilancio mili
tare Coincidenza poco credibile. 
Sembra molto più plausibile, 
invece. che due grandi paesi 
che hanno ancora ambedue del
le grandi possibilità di sviluppo 
si mettano ad un certo punto 
d'accordo sulla convenienza di 
sottrarre una quantità analoga 
al proprio potenziale militare 
- lasciando così in definitiva 
inalterato l'equilibrio delle for
ze. Ed è cosa di un cosi ele
mentare buon senso che, se i 
due tagli in questione non fos
sero stati concordati e fossero 
effettivamente fruito di una 
pura coincidenza, i due governi 
avrebbero avuto ugualmente il 
loro tornaconto a far credere il 
contrario. Se poi, come tutto la
scia supporre, le riduzioni sono 
state concertate. a che pro ne
garlo? Stati Uniti e Unione So
vietica non si sono trovati mai 
come in questo momento reci
procamente interessati a conce
dersi una tregua. Una tregua 
non è la pace. ma è tempo gua
dagnato per la pace. Cosi, favo
riti da questa situazione obbiet
tiva - da un lato Krusciov che 
diceva: meno soldi alle armi e 
più alla chimica (cioè all'agri
coltura); dall'altro Johnson che 
faceva eco: meno tasse e più 
investimenti -, negli ultimi 

giorni del 1963 e nel primi 
del '64 si è avuta l'impressione 
che il «filo diretto» bene o male 
funzionasse. Fonti ufficiose -
ma evidentemente bene infor
mate - attribuivano intanto 
alla sfinge Johnson il seguente 
piano a lunga scadenza (essen
do stato concepito in \'ista delle 
elezioni presidenziali del pros
simo novembre): 1) conquistarsi 
l'appoggio della sinistra col por
tare avanti risolutamente il pro
gramma anti-razzista; 2) con
quistarsi quello dei moderati (i 
tradizionali elettori repubblica
ni) col dimostrare un grande 
senso di «responsabilità fisca
le». E' su questo secondo bina
rio del piano che si inserisce il 
problema delle spese militari. 
Tali spese (51 miliardi di dol
lari) costituiscono attualmente 
circa il 50 per cento del bilancio 
federale e 1'8,5 per cento della 
produzione nazionale lorda: è 
attribuita a Johnson l'intenzio
ne di mantenere inalterata la 
cifra assoluta nei prossimi anni. 
mentre. prevedibilmente. do
Yrebbe aumentare la produzione 
nazionale, cosicchè il bilancio 
militare dovrebbe via via pesa
re sempre meno sul conto gene
rale; verso il 1969, comunque, 
si dovrebbe poter procedere ad 
un ulteriore taglio anche in ci
fre assolute. portando il bilancio 
a 45 miliardi. Riduzioni massic
ce nelle spese militari, si sa, 
comportano sempre un certo 
grado di disoccupazione (e sap
piamo come questa conseguenza 
inevitabile di una ..:0sa che, di 
per sè, è un bene. sia stata una 
delle grosse preoccupazioni di 
Kennedv), ma sembra che il 
problema non angustii eccessi
vamente il nuovo presidente, 
che lo affronta con piglio texa
no, coniando la formula del-
1'« attacco alla povertà » (che 
consisterebbe, sembra, in un 
programma di abitazioni popo
lari e di assistenza medica per 
gli anziani). 

Infine, tutti questi nodi ven
gono al pettine nel discorso sul
lo stato dell'Unione, dove la 
sfinge apre finalmente bocca per 
annunciare riduzioni fiscali per 
undici miliardi di dollari. un 
bilancio in disavanzo di quasi 

cinque miliardi e la riduzione 
del 25 per cento della produzio
ne di uranio arricchito. Vale la 
pena di soffermarvisi, giacchè: 
1) le scorte nucleari americane 
hanno raggiunto quantità così 
pazzesche. in relazione sia ai 
possibili obbiettivi da distrug
gere sia agli stessi veicoli che 
dovrebbero portare le cariche 
sopra gli obbiettivi (giacchè, 
com'è noto. un missile si usa 
una \'olta sola, e non torna in
dietro a rifare il carico). che la 
produzione di uranio arricchito 
nndrebbe. non che ridotta del 
2:) per cento, sospesa del tutto; 
2) considerato l'altissimo costo 
dell'uranio arricchito, è estre
mamente probabile che il mi~ 
liardo risparmiato sul bilancio 
della Dilesa corrisponda al ri
sparmio che si effettua median
te la riduzione citata della pro
duzione di uranio, senza cioè in
taccare sensibilmente altri capi 
di spesa: è quindi una riduzione 
illusoria, che non corrisponde 
ad un vero disarmo; 3) contro 
mi miliardo reperito sul bilan
cio della Difesa stanno undici 
miliardi in meno di gettito fi
scale: la contrazione di servizio 
pubblico relath·a è quindi sop
portata solo in misura minima 
dalla Difesa. mentre viene a pe
snre per la maggior parte sulle 
altre funzioni dello Stato, che 
già non hanno mai brillato per 
eccesso di efficienza. In conclu
sione. i cosiddetti passi disten
sivi di Johnson si sono rivelati 
dei semplici ritocchi di bilancio, 
resi necessari da una situazione 
economica difficile, ma sempre 
con la preoccupazione che la Di
fesa fosse il settore che avesse 
a risentirne di meno: una pura 
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operarione di-iolltic; inte~a-• . 
insnrr.:i. dal cui contesto esu
lava qualsiasi intenzione di ini
ziativa politica in campo inter
nazionale. Cosa che potrebbe 
anche non stupire, considerato 
il detto americano che le elezio
ni si vincono a casa propria. 

Ma in questo caso val la pena 
di considerare che cosa questa 
politica significhi per il cittadi
no americano. La ragione ad
dotta per gli sgravi fiscali è 
com'è noto. il bisogno di stimo~ 
lare la domanda. e quindi la 
produzione. per far fronte al-
1 ·~mdata crescente di disoccupa
z10ne (4 milioni di lavoratori 
p~ri al 5,5 per cento delle forz~ 
di lavoro, secondo cifre fornite 
da~ governo americano il 10 gen
naio); lo scopo è nobile, ma, 
stranamente, questo vecchio de
mocratico, questo militante del 
partito di Roose\•elt. ha scelto 
per conseguirlo. di tutti i mezzi 
possibil~. ~ropri? quello che gli 
economisti considerano il meno 
ad.atto. in quanto. se è vero che 
gh sgravi fiscali si riflettono sui 
consumi. ai livelli più bassi. ciò 
non a.vv1ene ai livelli superiori, 
?ove il denaro risparmiato sulle 
imposte va ad incrementare non 
i consumi. ma la capitalizzazio
n~. c?sicchè. di tutte le politiche 
eh piena occupazione possibili. 
questa è quella che. a parità di 
effetto stimolante. costa di piu 
allo Stato. Tanto più singolare. 
poi. appare il fatto che Johnson, 
che certamente non ignora que
ste cose. nel compilare le nuove 
tabelle fiscali, rese note ai pri
mi di febbraio, non abbia nep
pure tenuto conto dell'elemen
tare correttivo consistente nel 
differenziare gli sgravi in modo 
da renderli proporzionalmente 
più sensibili per i redditi bassi 
che per quelli alti. Anzi! Tutto 
il contrario: le tabelle sono con
gegnate in modo che quanto pilt 
alto è il reddito. tanto maggiore 
è lo sgravio. Per esempio, chi 
ha un imponibile da 2 a 4 mila 
do1lari (cifra bassissima, com 'è 
noto). passa da un'imposta del 
22 per cento (1963) a una del 
20 nel 1964 e a una del 19 nel 
1965; per chi ha un imponibile 
sui diecimila dollari, gli scarti 
sono rispetth·amente dal 34 al 

30,5 àl ia; -mapercllf ha un im
ponibile di 200 mila dollari, le 
imposte passano dal 90 al 76.5 
e infine al 70 per cento. Cosic
chè, in sostanza. 1'« attacco alla 
povertà» del presidente John
son si traduce in un cospicuo 
presente fatto ~gli a~erica~i 
ricchi a spese d1 quelh poveri. 
A scopo elettorale, ci si imma
gina, e questo è poi, in defini
tiYa. l'aspetto più interessante 
del problema. giacchè ormai non 
Yi sono dubbi sul Yolto col qua
le il successore di Kennedy si 
presenterà all"eleltorato: il voi: 
to di Hoover nel 1932, quello di 
Nixon nel 1960. La subordina
zione della politica estera a 
quella interna ~. in politica in
terna. la subordinazione dello 
Stato ai gruppi d'interesse: è 
difficile che da un'amministra
zione congegnata in questi ter
mini possano \'enire concrete 
iniziath·e di pace 

Tanto più notevole appare. di 
fronte a questa grave impasse 
del più importante fra i paesi 
dell'Occidente, un certo dina
mismo di settore che si è mani
festato anche in questi ultimi 
tempi fra i piccoli Stati euro
pei. E. per cominciare, occorre 
che sia dato il dovuto rilievo 
alla proposta formulata nel Par
lamento austriaco dal socialista 
Hans Thirring. membro della 
Camera Alta. fisico atomico e 
noto pacifista. il 12 dicembre 
scorso, di abolire l'esercito au
striaco. Si noti che l'Austria è 
già un paese neutrale e che il 
suo esercito conta in tutto 
40 mila uomini; appunto per 
questo. Thirring ritiene che essa 
sarebbe protetta altrettanto bene 
da un corpo di funzionari disar
mati che sor\'egliassero le fron
tiere e avvertissero tPmpestiva
mente l'ONU in caso di viola
zione delle medesime (nel com
plesso non si vede che cosa po
trebbe fare di più l'esercito 
attuale): in compenso. pur es
sendo l'Austria un piccolo paese. 
lo choc psicologico sarebbe forte 
e l'Austria potrebbe anche di
ventare. domani, il primo nu
cleo di una zona disarmata nel 
Centro Europa. L'aspetto forse 
più suggestivo della proposta di 
Thirring è che essa comporte-

rebbe anche un pizzico di col· 
laborazione internazionale: in
fatti. il go\•erno austriaco do
\'rebbe chiedere ai paesi confi
nanti di ritirare le loro forze 
armate almeno 50 km. dietro la 
frontiera. e siccome l'Italia è 
uno di questi paesi. sarebbe un 
ottimo banco di prova della vo
lontà di pace del governo di 
centro-sinistra vedere come esso 
reagirebbe qualora il govern_o 
austriaco presentasse una ri
chiesta in questo senso. E la 
cosa non è totalmente esclusa. 
perchè, per quanto non sia pro
babile che il governo austriaco 
voglia far propria la proposta, 
esso non l'ha, per il momento, 
neppure respinta, prendendola, 
an.li, in seria considerazione. E' 
superfluo dire che il ritiro delle 
truppe italiane 50 km. dietro il 
confine non indebolirebbe mi
nimamente la nostra difesa in 
caso di attacco convenzionale, e 
che la presenza di uno Stato la 
cui inviolabilità sarebbe garan
tita dall'ONU sarebbe per l'Ita
lia la più sicura garanzia che 
nessun attacco verrebbe mai da 
quella parte. Tutto questo ap
pare molto interessante, in un 
anno in cui la Polonia rilancerà 
il piano Rapacki (sembra che 
questo sia stato il tema del rapi
do viaggio di Krusciov a Var
sa\"ia ai primi di gennaio). fi
nora il miglio re dei piani di 
disarmo locale formulati per 
l'Europa, e mentre il governo 
svedese appare ormai perfetta
mente allineato con quello fin
landese sulla vecchia proposta 
finlnndese di una zona denu
clearizzata nel Baltico. Questa, 
naturalmente. comprenderebbe 
anche la Danimarca e la Norve
gia. i cui governi. se attualmen
te esitano - non tanto in virtù 
def{li impegni atlantici, quanto 
per la prospettiva di essere pri
ma o poi ammessi nel MEC -
potrebbero domani, e soprattut
to se la carta del MEC si rive
lasse in modo inoppugnabile 
come illusoria, non essere più 
capaci di resister~ alla pres
sione sempre più forte dell'opi
nione pubblica locale, sempre 
più propensa al neutralismo. 

ALDO GIOBBIO 
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LA POLITICA AGRARIA IN JUGOSLAVIA 

Il contadino 

conservatore 
DI VITI'ORIO VIMERCATI 

A NCHE se sono state risparmiate alla Jugoslavia le 
gravi crisi che hanno tormentato i sistemi agrari 

delle democrazie popolari, e della stessa Unione So 
vietica, l'agricoltura continua ad essere un problema 
strutturale non risolto dello sviluppo iugoslavo, e 
non solo sotto il profilo produttivo, dal momento che 
mette in discussione l'integrale applicazione dei prin
cipi socialisti. E' necessario infatti dire subito che il 
settore privato copre ancora 1'85 per cento della su
perficie coltivata, ripartito in proprietà in maggio 
ranza inferiori ai 5 ettari ciascuna. Malgrado le due 
riforme agrarie parlate a termine dopo la guerra, 
quindi, la Jugoslavia continua ad essere, nell'ambito 
agrario, un paese di piccoli proprietari. 

Naturalmente questa composizione - se rispon
de al principio socialista « fa terra a chi la lavora », 
avendo finalmente eliminato il latifondisrno - non ap
pare la più idonea a favorire il trapasso ad un'agri 
coltura modernizzata, obiettivo obbligaro per una so
cietà in via di sviluppo. Il regime comunista jugo 
slavo non ha mai rinunciato a perseguire, anche nel 
settore agricolo, una politica « sociale '» confìnantc 
con il collettivismo, :il duplice scopo di migliorare il 
rendimento delle colture e di generalizzare la pro 
prietà pubblica dei mezzi di produzione, ma ha evi· 
tato di realizzarla con mezzi drastici, nel timore di 
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alienarsi il consenso dei contadini, che sono st11ti nel 
periodo eroico della resistenza partigiana gli alleati 
degli avamposti comunisti, espressione per tradizione 
della classe operaia. :-J~'. la meta ulcima dell'insrnura
zione di relazioni socialiste nelle campagne ~ venuta 
meno, nei piani del governo, dopo il fallimento del 
grande sforzo compiuto intorno al 1948·.30 per con 
vincere i contadini a devolvere le loro terre in coope· 
racive: un orientamento coercitivo nei rigua1d~ della 
popolazione rurale è divenuto tanto pit1 improbabile 
con la liberalizzazione implicita nell'introduzic.ne del
l'autogestione operaia nelJe industrie, ma i dirigenti 
non hanno per questo abbandonato il proposito di as· 
secondare e provocare - attraverso provvedimenti 
diretti o in virtù dell'evoluzione dell'intero sistema 
sociale per effetto del progresso della coscienza socia
lista· - un processo di consolidamento delle pro 
prietà private in forme più perfezionate di coopera 
rive, sfruttando a questo fine quali elementi di punta 
i demani statali. 

Ancora oggi, comunque, il distacco fra città e 
campagne è evidente in Jugoslavia, quasi stridente. 
A pochi chilometri dall'aeroporto di Belgrado, uno 
dei più moderni ed eleganti d'Europa, s1 aprono le 
distese coltivate a cereali che sono fra ic principali 
ricchezze del paese. Accanto alle piccole proprietà 
private vi sono numerose cooperative, alcune delle 
quali raggruppano fino a 7000 ettari di terra. I vil· 
!aggi rurali, con le povere case allineate e le loro 
strade non pavimentate, appaiono fermi ad uno stes
so livello, dolorosamente arretraco, specialmente per 
chi ha appena lasciato il fasto dignitoso della capi 
tale o l'architettura funzionale di Novi Beograd, la 
città satellite che sorge al di là della Sava. E le con 
dizioni di vita dei contadini, soprattutto di quelli 
che coltivano da soli un fondo di 3 o 4 ettari, schiac 
dati fra le imposizioni fiscali e la concorrenza " slea· 
le " dei prodotti pro\enienti dal settore pubblico 
(che si giova delle migliori sementi, di pil! conci
mi, di più trattori), devono essere sicuramente in· 
feriori - pur tenendo conto delle minori esigenze 
e dei prezzi più bassi - a quelle di un operaio o 
di un impiegato trapiantato in città. Ciò vale tanto 
pitt per le repubbliche depresse, per la Bosnia, fo 
Macedonia o il Montenegro. 

Oltre a questo innegabile squilibrio di natura 
economica, la soluzione « privatistica » nelle campa
gne ha comportato un sensibile r itardo nell'a'\Sorbi· 
mento da parte della popolazione (nel 1945 la po
polazione rurale era pari al 75 per cento e r<1ppre
senra attualmente circa una metà della popolazione 
complessiva) degli ideali e degli impegni òella so
cietà nuova. I contadini, così, dei quali è nuta l'av
versione per i processi di collettivismo che annul
lino la loro individualità ed il loro rapporto imme
diato con il campo ed il lavoro, costituiscono in po
tenza un veicolo di trasmissione di tentazioni bor· 
ghesi e restauratrici, la loro adesione al sistema es
sendo finora contestuale ad una struttura solo par· 
:zialmente socialista: lo sfruttamento capitalistico è 
staro bandito dall'adozione di rigorosi limiti quanti 
tativi alle proprietà personali, ma tutta la vecchia 
mentalità del contadino, legato al suo campo, al suo 
raccolto, al suo guadagno, tagliato fuori dalla pro
duzione e dall'attività della collettività, è rimasta. 



Si può affermare, un po' paradossalmente, che 
tanto i vantaggi registrati in Jugoslavia rispetto agli 
Stati dell'Europa orientale quanto gli indubbi scom· 
pensi risalgono ad una stessa matrice, la polnica " mo· 
derata " dcl governo. Nel 194 5, fra le prime mi· 
sure adottate dal governo repubblicano cd approvate 
dal Parlamento vi fu una legge agraria, che doveva 
conciliare le promesse rivoluzionarie della sollevazio· 
ne nazionale e le circostanze particolari in cui si tro· 
vava il governo dcl maresciallo Tito, non del tutto 
omogeneo nella sua composizione e vincolato per di 
più a certe precauzioni d'ordine internazionale. La 
legge del 28 agosto 1945, a differenza dcl decreto 
dcl 1919 che a\·eva avviato a soluzione il problema 
rurale in alcune regioni jugoslave, liquidò effettiva 
mente e definitivamente la grande proprietà fondia
ria, riservando la proprietà della terra ai coltivatori: 
il limite massimo della proprietà venne stabilito in 
20 ettari (salvo qualche eccezione in ragione della 
fertilità della terra). Furono inoltre espropriate le 
terre dci tedeschi, dei collaborazionisti e delle orga· 
nizzazioni private non agricole. Le previste indenni· 
tà d'espropriazione di fatto non vennero mai pagate. 
La legge dispose anche l'annullamento di tutti i de
biti contadini, residuo della soggezione feudale. 

Nelle intenzioni dci deputati e dci mmistri co
munisti, la legge dove,•a essere il preludio di un mas
siccio intervento dello Stato nell'agricoltura, coliate 
raie alla nazionalizzazione delle industrie e delle ban· 
che, ma in realtà i risultati sotto questo profilo non 
furono adeguati: la più parte delle terre coltivabili 
espropriate furono infatti distribuite ai contadini po· 
veri, rafforzando la tendenza ai minifondi, la cui rcn· 
dita non è certo paragonabile a quella che può es
~crc ricavata dalle aziende collettive. Dei 1.566.000 
ettari espropriati (di cui 1.07.5.000 arabili), 791.800 
t'ttari (pari al 51 per cento) vennero ripartiti fra ol
tre 300 mila famiglie di contadini senza terra, nazio
nalizzando i restanti: di essi, tuttavia, solo 389.800 
ettari (poco più dcl 20 per cento) erano arabili, Rii 
altri essendo coperti da foreste; nelle terre di pro· 
prietà .statale cominciarono ad organizzarsi le aziende 
di Stato (sovkhoz) ed alcune cooperative di lavoro 
( kolkhoz), anche con l'insediamento di nuovi colo
nizzatori scelti fra i reduci di guerra. La riforma 
avrebbe dovuto completarsi con un programma di 
cooperative, la cui attuazione restò in pratica affidata 
alla libera \'Olontà dei proprietari. 

Tutto il travaglio ideologico che si sovrappose, 
inrorno al 1948, alla normale attività politica del re· 
gime jugoslavo non poteva non avere ampie influen
ic anche sul settore agrario, uno dci più controversi 
nella teoria e nella prassi del marxismo-leninismo. 
L'~pulsione dal Cominform provocò anzi nelle alte 
gerarchie di Belgrado una scossa in senso estremisti
co proprio in riferimento alla politica agraria, che 
aveva offerto a Stalin parecchi motivi di polemica. 
Per smentire le accuse di Mosca, il maresciallo Tito 
decise di procedere oltre ncll'applicaiione del sociali· 
smo nelle campagne, adornmdo precipitosamente una 
politica di collettivizzazione: quella svolta - proba
bilmente non pienamente sentita dai dirigenti - do
\'cva concludersi con un insuccesso, riportando presto 
la politica jugoslava nel solco della riforma del 194~, 
momentaneamente sconfessata per sfuggire alle ac-

cuse di " deviazionismo " e " re\'isionismo ... Ovvia· 
mente suUc delibere dcl luglio 1948 influirono anche 
considerazioni non squisitamente ideologiche, ben· 
sì ".:cnomkhe, derivate dai vuoti creati dalla rottura 
col blocco orientale, che obbligando l'industria jugo· 
.,Ja•·a ad un periodo di dura tensione indussero i 
clidgcnti a studiare per l'agricoltura sistemi di col
t11ra più redditizi di quelli consentiti dall'esistente 
polverizzazione. 

E' noto che nei paesi sottosviluppati, l'industria
liz7azionc s<Iolc avvenire a spese delle masse conta· 
dine, che forniscono il surp!tls destinato ad incre
mentare il tasso dell'accumulo nazionale. In J ugo· 
s!:tvi.i questa immabine non si è riprodotta fedt"l· 
m~ntc: il regime ha bensì cercato con la collettiviz· 
la111J11e delle terre di sviluppare la produzione agri· 
cola c0sl da aum.:ntare il peso dell'agricoltura nella 
fonnai:io:'le dci capitali da investimento, ma questo 
cor .. o si arenò nell'opposizione dei contadini e nel
l'obiettivil inutilità di una collettivizzazione prece· 
dente al possesso di quei mcz1i tecnici da mettere in 
.:omune che erano la ragione prima della convenienza 
economica della collettivizzazione. Furono create far. 
"latamente molte ccoperative (che erano 779 nel 
194 i e divennero 6.835 nel 1950 per una superfi:.:ie 
ris;•etuvamente di 323.984 e 2.595.472 ettari), che 
si rivciarono però poco più di una somma aritmeti
ca di t~rra. L'industrializzazione continuò a richiedere 
111gl!11Li sacrifici ai contadini, poiché - nonostante 
qualche opportuno ritocco in più - assai scarse ri 
mJ~~ro le rnmme investite nell'agricoltura (nel p..:· 
rioJo fra il 1947 ed il 19.56, gli investimenti nd· 
l'.1gricoltura furon0 pari solo al 6,9 per cento dcl to· 
t.1Jc degli investimenti produttivi), ma senza trarre 
i! ;icccssario sostentamento dalla produzione agricola. 

Obiettivi a lungo termine 

Pur ncn avendo fatto ricorso ad una collettiviz· 
zazi0ne generale e1 obbligatoria (il partito comuni· 
sta si I:rnito a proc!.1mare la necessità di "accelerare, 
intensifì:arc, generalizzare la campagna di adesione 
d::i contaclin: a!Je cooperative contadine di lavoro "), 
ti guve::rno si adopert• attivamente con provvedimenti 
di diversa natura affinchè l'opzione potesse essere 
1nc~sa m atto al pii1 presto. I ricchi raccolti delle 
::l"h1~tative nelle zone più fertili della Vojvodina 
p.li•Cro venire in aiuto al regime, spingendo natu· 
r.1:mcme 1 contadini ad accedere alia volontà dei di· 
ri.:ent:, ma alla fine io sforzo si dimostrò troppo di
spendioso, troppo pericoloso per il mantenimento di 
buone relazioni fn regime e contadini, troppo poco 
pi·ollcuo ai fini ddl'mcremcnto produttivo a causa 
dclìc1 resistenza dei contadini e dell'esiguità degli 
:arunaenLi disponibili. Col 19.53 cominciò cosl una 
i11H'r<.ione del processo, con l'abbandono del pro
t:1r.unnw Ji collettiv•zza1ione per quello della socializ· 
'7d1.iolìe. Lc1 pretc~a fotta di clas~c nelJe campagne 
Cl)ltlrO i proprietari venne lasciata cadere e Kardclj 
acri,·ò a dichiarare: " Il produttore contadino indi
v:Juale che lavora solamente sulla sua terra non è 
.ill.&tto un nemico di classe, né rappresenta un pc· 
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ffcolo per i1 sistema socialista~. Per ribadire l'!n· 
tenzìone del governo di non tollerare alcuna forma 
1.1: ab.1.;o nella coltjvazione personale dei campi, la 
ìegge agraria del 2? maggio 1953 abbassò a 10 et 
Lau il :11assimo d~l:.i proprietà. 

Q11e-.to particoh1re serve a dimostrare che, nel 
momc11~0 m cui ceJeva davanti aile massicce diffi. 
colrà che comportava l'obiettivo di un rapido inglo
ba111c11i.c delle proprietà private nelle cooperative, 
il governo non desisteva dal perseguire il proposito 
d1 ma~~ima di smobilitare le strutture privatistiche 
nelle campagne. Non soltanto, infatti, tutte le tcr 
ie es 1~roprme nel J 953, per un totale di 269.000 
ettari, f llrono assegnate al settore pubblico: l'ulte
riore ::iduzione ddl'estcnsione della proprietà conta· 
dina imj)ot tò un arigravamento delle condizioni di 
1 .. ,·oro del conta~:no singolo ed una diminuzione 
del suo profitto, con un altro implicito incentivo 
in sc1~so coopcraliv;~tico. 

Da aiiora gli obiettivi a lungo termine del go· 
ve1no jugo·davo non sono più mutati. Le coopera 
tive s1 sono in maggioranza sciolte: il loro numero 
cadde nel 1953 a 1.236, nel 1954 a 896 e nel 1955 
.i 6&~. un numero inferiore a quello del 1947 mn 
rcr un.estensione in ettari di poco superiore. La 
formuia cooperati·. 1stica, però, resta in prospettiva 
:.. ~o!.i che può .iumentare la produttività agrJri!I 
.:ù cJificarc anche nelle campagne un sistema pretta· 
mente socialista, colmando ogni divario psicologico 
tra i contadini ed i ln\'Oratori dell'industria. Dovreb
bero c•Jncorrere in misura determinante a faciliure 
c,\le transizione i progressi dell'industrializzazione, 
che hanno come complementi un forte esodo dalìc 
camp.igne òelle le~.: giovanili, il minor attaccamen
•O a:;e tradizioni rurali e del villaggio, una matura 
~osci.:nza dei fini sociali. "Mio padre è deciso a 
non ~;cgarsi alle pressioni per le cooperative ", dice· 
'a un g10,·ane studente di famiglia contadina, " ma 
dci suoi due figli in diventerò medico e mio fratello 
ha imparato col ser\'izio militare il mestiere di ope
r.tio )pec1alizzaro "; effettivamente una recente in 
chiesta ha accertato che il 4 per cento dei fondi pri
vali manca di br.1ccia attive e che il 26 per cento 
non ha eredi in grado di continuare il lavoro. Il go 
\Cino, dal canto suo, interviene con provvedimenti 
Ji poiitica tributaiia e creditizia. 

Attualmente la situazione si pre~enta come ~e 
gue. 1 proprietari privati detengono più dell'85 pet 
cento delle terre colrivare, divise in appezzamenti 
inferiori a; 10 ettari, mentre il settore collettivo 
OCClltla ii restante 14 per cento circa ( 1.713.000 
ettari di cui 992.000 arabili). Il settore pubblico si 
~uddiviJc in azic 11.le statali e cooperative di tipo 
::ì.i~sitc, rette da consigli di gestione modellaci sui 
con.,igii operanti nelle industrie. Va notato infine che 
un tCllO circa dci fondi privati è collegato in qualche 
rnod.o con 1: settore sociale, mediante scambi di ter
ra, iavo10 o scrvi1i. 

La produ:t.ionc, concentrata nei cereali alimen 
tari (frumento e mais) e nella barbabietola da zuc-
1.:he:10, è sempre ;mufficiente alle esigenze naziond1i. 
grav,mdo la bilanci.i commerciale del paese con l'one· 
re dc;le importazioni cerealicole. 

il raccolto nel 1963 è stato po~itivo, conforman· 
Josi ai sintomi di ripresa avvertiti anche nell'indu-
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stria dopo la cri)i generale del 1961-62, inizi.1u 
proprio nelle campagne ma diffusasi poi in tutti 1 
rami dell'economia, per il manifestarsi improvviso 
d1 una dissociazione fra produzione e guadagni (e 
quindi consumi). Le cifre preventive lasciano cre
dere possibile un 1 ;:ecoico pressoché equivalente a 
quello del 1959. Di particolare rilievo è la semr~.: 
maggiore incidenza dei prodotti delle fattorie sociali, 
soprattutto nel ra;:;:olto del grano, che convalida la 
tendenza più consona al socialismo. li parco m.1c 
chine è m continuo aumento e così l'uso dei ferti
lizzanti (1 trattori ~ono saliti dai 14.000 del 1957 
a1 36.000 del 1962 ed i concimi chimici nello stes
so periodo da 3 .2 chili per ettaro a 11 O). La pro
gress10ne promette di portare in un tempo relativa
mente brc\·e ad un\ stabilizzazione dei raccolti, e\·i· 
cando le incognite delle annate sfavorevoli . 

E' ormai C\'id:nte comunque che il necessar:o 
decisivo aumento della produzione agricola pot61 
av\·enire solo con Ui1a più estesa e sentita coopera· 
zione fra i proprietari prÌ\'ati ed il settore pubblico, 
nelie vane forme .::he essa può assumere: non so'.'lo 
p1cvistt provvedimenti rigidi in questo senso, ma il 
governo non sopporterà il riaffiorare di esclusi\•ismi 
egoisttc1 e piccolo-borghesi, giudicando contraria 
agii 1deal1 socialisti un 'applicazione letterale del cor
ccuo d1 proprietà privara, e cercherà anzi di forzare 
md1rettamente un'evoluzione che è già nelle eo::c; 
come ha detto un aito funzionario federale, M. K. 
Popivoda, " la collectività non può essere indiffe
rente al modo con cui la terra è coltivata poiché 
essa cost1tu1sce un bene comune. li fabbisogno in 
prodotti agricoli non cessa di crescere e non ci si 
può permeuere un abbassamento della produzioni?. 
~e la Costituzionc.: garantisce la proprietà priva!a, 
cs,,a non concede tuttavia il diritto al suo posscs· 
so re d1 lasciarla · n::olta o di lavorarla in maniern 
rudimentale senza tenere conto dci metodi agrot;:c
nici pre\'isti d;11la le~ge. Una coltura razionale, ai 
iimiti delle possibilità, non è solo nell'interesse del
;a collettività ma anche dei colti\•atori individuali ". 

E' questa una verità incontestabile, ma che p..!t 
1mpors1 presuppone in effetti una piena assimilazio 
ne dei principi-base del socialismo, dei diritti e dei 
doveri che :.ono propri di un sistema sottratto agli 
interessi ed ai particolarismi che possono avere avu
to una funzione po~iriva in altri paesi ed in altri 
tempi, ma che sono certamente inappropriati oggi 
per assicurare ti rapido "decollo " di un pae)e sot
tosviluppato. Si con~prende così come anche la po
liuca agraria, apparentemente condizionata sopt:it
tutto da fattori tecnici, sia in realtà collegata a rutta 
la trasformazione in atto nella n.\/.ione dopo la Ll· 
berazione e la rivoluzione. Il capitolo agrario si in· 
serisce m tutto il cor:.o originale cguito in Ju~<>
siavia dal regime comunista, e principalmente nella 
sua mterpretaz1one non con\'emionale del marxismo· 
leninismo. E' dunque nelle risorse, integre, di tutta 
la nazione che il ~overno confida per vedere risolt:i 
una deficienza, attr:buibile alle difficoltà rivelat;!i,i 
ovunque nelle campagne dei pae~i in via di tram:
z1one verso il socraltsmo, così da scongiurare :::he 
divenendo defìnitka possa avere serie ripercussioni 
su tutto il sistema. 

VITTORIO Vll'IIERCATI 
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I L NOSTRO è un paese ~1p!co per 
la sua iper • diso!"ganizzazione 

culturale a struttura morfini7:zata. 
Non stupisce. quindi. l'accoglienz_a 
fatta al libro di Gian Franco \'.<!-ne: 
Forse ha sgoment:ito i.I coraeg10 d1 
Ye~è nell'allineare gli obiettivi più 
importanti di questa cosiddetta no
stra "cidltà ''. Forse ha spavEm•a
to la ferma decisione con la quale 
Venè ha messo in luce gli elementi 
caratterizzanti che disegnano un 
completo ·· ritratto" dell"art~sta 
italiano. e non solo dell'artista. For
se l'analisi di \'ené ha fatto s:iltare 
il chiavistello del '' magazzino se
greto" do\•e i letterati italiani ten~ 
gono ben nascoste le loro "code d1 
paglia". Code di paglia coscienti e 
inconscienti, si intende. Forse. tan
te cose. 

Tutt;l\·ia. tra i "forse'' e l:i ip~r
disorganizzazione culturale. si dice 
insistentemente. e pan• che sia ve
ro. che nel nostro paese ;;i stanno 
verificando delle importa11ti tra
sformazioni. li te~-:uto politico. so
cia•le e economico. la cultura. l'arte. 
il mondo del lavoro: tutto si sta 
tras(ormando. "t-a e\•oh'endo. Xon è 
il caso di azzard::irc qui la verifìi::a 
fino a che punto questa trasforma
zione sia ''era o è pericolosamente 
illusoria. Per restare nel dbcor:;:o 
del libro di Yenè. si dà il ca,;o che. 
sul piano cultur<1le, un? cli ~ue,;ti 
fenomeni di trasformaz1onp e rap
presentato dalla disperata. rice~·cp 
di uno nuova "metodologia criti
ca ". Ciò che è stran~. in que.,ta ct:
sperata ricerca. è che gli accademi
ci delln cultur::i italiana si trovano 
con: da un lato un "marxismo" 
ancorn 0ulturalmenle non digerito. 
e dall'altro le seducenti movenze 

V. I. LENIN 

di un .. neoposithrismo" che balla 
il twist. Se ne ricava l'impressio11e 
d1 osservare dei sonnambuli, in in
cess~mle deambulazione sull'orlo 
dci tetti. che rifiuta'llo di svegliarsi 
e camminare normalmente sulla 
strada. ::Ifa gli uomini di cultun, 
oggi e sempre. hanno il dov~.re di 
camminare sulla strada, e c10 pe: 
le responsabiliità che. ~a,nn.o 'Ilei 
confronti della collett1\•1ta in cui 
operano. 

Gian Franco Yenè ci im·ita a 
camminare sulla strada. Ci prO'j)one 
di prendere conosce~za e coscie·1: 
za di alcuni rapporti fo.ndame-nta•li 
su cui è costruito il nostro mondo 
sociale. Basterebbe da sola queo:;ta 
proposta a dare valMe al libro di 
Yenè. ~fa l'eccezionalità del suo Ji
scorso è l'aver scompigliato gli 
~chemi catarrosi con i quali viene 
;mmanmta la storia della lett0 ra
tura italiana. Occorre precisare che 
qui l'argomentazi:me viene ristret
ta alla letteratura per brevità: è 
chinro che gli schemi utilizzati p2'r 
inquadrare la letteratura. o qualsia
si altra disciplina sono il ri.-;ult.lto 
di un costume, di una '' hleologia" 
per esse.re preci::;i. Di qu~ti schem! 
\'cnè d:mostra la frode. I i?rand1 
miti letterari vengono sgonfiati e 
ridimension·ati al livel.Jo c.:he è di 
loro competenza. Per la prima vol
ta la letteratura \'iene oss-erv1'a. 
sezionata. scrutata attra\'crso i fe
~omeni economici. politici e soci.lii 
e con essi intograta. C'è la lezione 
di De Sanctis in questo mcto<lo. ma 
siamo di gran lunga oiù :wanti: De 
Sanctis più ::llarx più tutta la sto
riografia moderna più tutti gli stru
menti di osservazicme e valutazi<ne 
che la cultura ha oggi a di~posi7-io
ne. L'opera IC'tleraria così letta non 
ci dice soltanto in che misura con
tiene il "bello" estetico. ma ci Jke 
anche del tipo di economia. del ii
po di ooliti~a. del. tipo di. organiz
zazione sociale esistente m queHa 
società dove l'opera ;ettcraria 5i è 
~aturata. Ed essa racchiude !'a-le-

Stato e rivoluzione 

Edizioni Samonà e Savelli 

sione o !'opposizione o l'accettatio
ne passiva di questi valori da par· 
te dell'autore. 

Specifichiamo. con l'aiuto di \' ~
nè. In Italia, rivoluzione industria. 
le e ascesa della borghesia sono 
condizionate dalla lotta di unifica· 
zione naziona•le. I tre fenomeni non 
hanno una netta linea di sviluppo, 
ma si stabilisce tra di essi una i.or
ta di interazione che li accomuna. 
Ciò impedisce agli scrittori di ,.~
dere la effettiva realtà che la n· 
voluzione industriale va instaur .111. 
do, mentre gli animi si accendo.no 
di patriottismo. Fino a _un <;erto 
punto. Da un certo punto. m poi. lll· 
\'ece, si spaccano le otri della re
torica e su11'0<rizzonte si gonfiano 
grottesche b8'Tldiere d! nazionil·li: 
smo sotto le quali marciano eser;;1ti 
di affamatL Da questa matrice sto
rica nasce la figura del lettera~o 
ifaliano. F..gli afferma: "la po.?s1a 
non ha doveri di sorta verso I~ 
realtà .. ., il poeta è il ).Olo fra gh 
uomini a godere il privile~io della 
menzogna e dell'adulazione poiché 
la poesia va paragonata soltanto a 
se stessa. all'eleganza dei ve~i. ,,e 
alla suggestione delle immagini . 

Il padre biologico e Vincen1.o 
Monti che. scoprendosi poeta, ::1(: 
ferma: .. canterò e scri\'erò per chi 
comanda". Così egli canterà per 
il Pa.pa, per Napoleone, per gli ~u· 
striaci, ed anche per la famosa ~m
presa aviatoria di Montgolf1er. 
E' un ambiguo compromesso tri 
classicismo e illuminismo. Noi. 
oggi, che possiamo benissimo - .ed 
abbiamo il dovere di farlo - chia
mare le cose col loro nome. dic.:ia
mo che è la vigliaccheria del. l~t: 
terato che non sceglie tra stahc1ta 
tradizionale e rh-oluzione in alt?. 
A cavallo del compromesso ambi
guo, il poeta canta, .m~gari. a 
squarciagola e con stranissimi; 11n· 
magini cariche di simboli mitolo
gici ma di fronte alle scoperte che 
apr~no nuove prospettive all'indu
stria, non si domanda: " a cosa po
trà mai servire questo arnese per 
l'uomo? ". Cantare e scrivere per 
chi comanda. sarà la divisa che il 
letterato indosserà, ancora fino a 
oggi. 

Altrove. nel mondo. accade qual
cosa di diverso. La nuova società, 
nata dalln rivoluzione industriale, 
\iene "caratterizzata da una nuo
\'a schiavitù prolet::n:a. cta un c:
msmo e eia una crudeltà nei con
fronti del popolo lavorat .. re qua!t 
poche volte apparvero .:ic~l.a s~or;~: 
La letteratura dei pneR1 p1u tacC(IL' 
dr.Ha riv >!uzione industriale n,111 
mancò di registrare il sanguin::11 ìc 
sfruttamento della cl:tsse lavcm1-
trke. Blak~. ~lelville, Dickeni::. 
D:ilzac affrontarono gli argomenti 
più feroci dell'industrialismo ... ". 
In Italia solo un poeta le\•a la S'll:.l 
voce: Giuseppe Parini. Spezzando 
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defin:tivamente la triade Parini
Alfieri-Foscolo, Venè ci propone 
una nuova e interessante rilettura 
della poesia pariniana. Parin, re
spinge la sublimazione indiscrimi
nata di ogni evento nel sentimento 
patriottico. Egli .. vince ren•usi,l · 
smo e lo sdegno arrecatogli dalle 
novità (industriali), poichè tropp'> 
più gli importa di appurare se gli 
uomini - tutti gli uomini - nei 
quali si riconosce, delle novità ~i 
giovano o soffrono ". Parini " op
pone chiaramente il drammatico 
concetto dell'economia borghese, di 
sfruttati e sfruttatori''. Alfieri e 
Foscolo, invece, si fanno portatori 
di azioni grandi tendenti a risultati 
eccezionali. Azioni che, il Parini 
intui ece, "preludendo ad una nuo
va classe dominante" si riveleran
no "utili soltanto al parassitismo 
del ceto dominante". Gli scrittori 
italiani si muon•ranno nella dire
zione Alfieri-Foscolo. mentre il 
Parini non eserciterà influenza al
cuna nella formazione culturale del 
paese. 

Questi sono i filoni di partenza. 
Man mano che ascesa della borgh~
sia, sviluppo industriale e lotta ri
sorgimentale si sviluppano. la let
teratura italiana stabilisce costan· 
temente un rapoorlo di compro
messo con la situazione storica. An
cora un poeta farà eccezione: Leo
pardi. "Leopardi - scrive il Venè 
- è il primo poeta italiano posto 
nella condizione di riscattare 
l'uomo nella sua integrità indivi
duale e sociale dalle discriminazio· 
ni sociali e morali richieste dall'in
dustrial ismo capitalista". Certo è 
molto duro per la cultura borghese 
accettare un Leopardi così diverso 
e così rivoluzionario. a1 posto di 
quello pessimista e intimista co~ì 
bene clichettato nei manuali di 
letteratura. l\la tante cose sono 
dure da accettare per la culturn 
borghese. " Leopardi - continua 
Venè - ... è il solo ad intuire che 
ne lla società capitalistica la fun
zione del poeta o è quella di un 
critico spietato del capitalismo. o-p
pure è q uella di rendersi servitore 
del potere assolu to detenu to dalla 
borghesia proprietaria dei mezzi di 
produzione''. 

Ma ormai l'ideologia borghese 
capi talista domina e la società può 
esistere solo in funzione di questa 
ideologia. La letteratura italiana, 
con q ualche occasionale sfumatura 
di opposizione moralistica. si fa 
portavoce di questa ideologia. Dal 
Manzoni al Guerrazzi al Nie\'O al 
Pascoli al Carducci. passando per 
i minori e per i maggiori Ver({a. 
Pirandello, Svevo e giù Cino a 
D'Annunzio al Tozzi alla Negri al 
Papini al Panzini al Bacchelli al 
Moravia al Gadda: il centrf\ è sem
pre l' ideologia borghese che viene 
esaltata, accarezzata, dilaniata. ri· 
pudiata, sfuggita, messa sotto ac
cusa, ma sempre indimenticabil
mente amata. 
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Sono momenti, passaggi. anche 
drammatici, di una crisi di cre
scenza oligarchica. Si può dire che 
attraverso le opere di questi autori 
è possibile seguire le fasi violente, 
alternate a quelle latenti. all'inter
no della struttura borghe:;e che si 
trasforma, si aggiorna, si moder
nizza per approdai'e sui lidi del 
neo-capitalismo industriale. E per 
questi autori non esiste una classe 
sociale autonoma e contrapposta 

alla borghesia. La immensa falda 
di proletariato industriale per essi 
esiste nella misura in cui questo 
proletariato rinuncia ad avere una 
propria ideologia e si mantiene di
sponibile per maturare l'acquis :
zione della ideologia borghese. Nel
la realtà. invece, il proletariato in
dustriale ha una ideologia di clas,;e, 
anche se conquistata lentamente e 
a prezzo di duri errori. La diffi
coltd sta nella incapacità o man
canza di coraggio dell'artista a co-

gliere il valore imprescindibile di 
questa nuova ideologia. 

E qui entriamo nel vivo della si
tuazione attuale, quando, attraver· 
so la lotta antifascista e delJa Re
sistenza, la letteratura tenta una 
opposizione ideologica con le opere 
di Bernari, Bilenchi, Vittorinì, Pa
vese. Pratolini. Questa ventata ri
voluzionaria, diciamo, è enucleata 
negli articoli pubblicati da Vitto
rini sul ·· Politecnico ". Ma la ven
tata rivoluzionaria passa, non ha 
tempo di maturare. e si dilegua. 
Cosa è accaduto? Paura dell'ideo
logia? Pa,·ese è morto. Vittorini 
tace. Pratolini è un isolato. La gio
vane letteratura è tra le braccia 
del neo-capitalismo e si dà pazza
mente alle avanguardie: una spe
cie di surrogato di rivoluzione. 
Forse la letturatura italiana ha una 
tremenda paura della \'era rivolu
zione'? 
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